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INTRODUZIONE 
 
Negli ultimi anni, si è assistito a una crescente attenzione verso l’adozione di approcci didattici 

innovativi e multidisciplinari, capaci di stimolare nei bambini non solo la curiosità ma anche la 

partecipazione attiva e la motivazione all’apprendimento. In questo contesto, l’insegnamento 

della biologia, spesso percepita come una disciplina scientifica astratta e distante 

dall’esperienza concreta dei più piccoli, può trarre particolare beneficio dall’uso di strumenti 

narrativi e artistici, come la letteratura per l’infanzia e gli albi illustrati. 

La narrazione, in particolare, si rivela uno strumento efficace e immediato per trasmettere 

contenuti complessi in modo coinvolgente ed emozionale. Le storie consentono infatti ai 

bambini di entrare in contatto con concetti biologici attraverso percorsi che favoriscono 

l’immaginazione, la riflessione e la costruzione di un legame affettivo con gli esseri viventi e il 

mondo naturale. Il ricorso a racconti con protagonisti animali, a situazioni fantastiche ma 

coerenti con la realtà biologica, e all’uso sapiente di immagini curate, rende l’apprendimento 

più intuitivo e personale, trasformando l’educazione scientifica in un’esperienza narrativa ed 

emotiva. 

L’obiettivo di questa tesi è dunque quello di esplorare il potenziale educativo della letteratura 

per l’infanzia come strumento di mediazione nell’insegnamento della biologia, con particolare 

attenzione al ruolo della narrazione e della figura animale all’interno dei testi. 

La tesi indaga quindi come le storie possano contribuire alla comprensione di fenomeni 

biologici anche complessi, facilitando la costruzione di connessioni logiche e affettive tra i 

contenuti scientifici e l’esperienza quotidiana dei bambini. Un’attenzione speciale è riservata 

alle illustrazioni, le quali si configurano come veri e propri supporti cognitivi, capaci di 

stimolare la memoria visiva, il pensiero critico e l’interesse verso la materia. 

Parallelamente, viene analizzata l'importanza dell'accessibilità e dell'inclusività dei testi 

scientifici destinati all'infanzia, con un'attenzione specifica verso i bambini con bisogni 

educativi speciali o disturbi specifici dell'apprendimento. L'adozione di strumenti narrativi e 

visivi diversificati può infatti offrire a ciascun bambino l'opportunità di avvicinarsi ai contenuti 

scientifici secondo i propri tempi e modalità, contribuendo a rendere l'apprendimento più equo 

e significativo. Inoltre, la tesi prende in considerazione anche le differenze storiche e culturali 

nella rappresentazione della natura nei libri per bambini, mettendo in luce come temi quali 

biodiversità, evoluzione e sostenibilità ambientale siano trattati in modo differente a seconda 

dei contesti geografici e tradizionali. 

Infine, per integrare il percorso teorico e arricchirlo, è stato somministrato un questionario ai 
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genitori di bambini di età compresa fra i tre e i sei anni, con l’intento di raccogliere riflessioni 

e pratiche sull’uso della letteratura per l’infanzia come strumento educativo in famiglia e a 

scuola. 

La tesi si articola in sei capitoli. Il primo evidenzia come la narrazione favorisca l’introduzione 

di concetti biologici, rendendo la scienza accessibile, coinvolgente e adatta all'età, 

promuovendo empatia verso la natura e consapevolezza ecologica. 

Il secondo capitolo approfondisce il ruolo sinergico di testo e illustrazione nella letteratura per 

l'infanzia, mostrando come le immagini aiutino a comprendere fenomeni naturali e stimolino 

curiosità e partecipazione. 

Approcci didattici innovativi e multidisciplinari verranno esaminati nel terzo capitolo, 

sottolineando l'importanza di valorizzare la curiosità naturale dei bambini attraverso narrazione, 

gioco, drammatizzazione e laboratori creativi per sviluppare competenze trasversali e un 

pensiero ecologico consapevole. 

Nel quarto capitolo si affronta il tema della lettura inclusiva e dell’accessibilità, analizzando 

l'uso di albi illustrati con linguaggi semplici, supporti multisensoriali e rappresentazioni della 

diversità, promuovendo un apprendimento equo e motivante. 

Il quinto capitolo traccia l'evoluzione della divulgazione scientifica per l'infanzia, dall'approccio 

nozionistico a narrazioni più coinvolgenti e inclusive, evidenziando le differenze culturali nella 

rappresentazione della natura, il ruolo della letteratura nella sensibilizzazione ambientale e nella 

promozione della cittadinanza ecologica. 

Infine, il sesto capitolo presenta i risultati del questionario proposto ai genitori, per comprendere 

come gli albi illustrati scientifici siano percepiti e utilizzati in famiglia come strumenti 

educativi. 

La scelta di approfondire questo tema nasce dal mio interesse personale per la letteratura per 

l’infanzia e per le modalità con cui essa può diventare un ponte tra scienza, emozione, 

conoscenza e immaginazione. Credo infatti che educare alla biologia sin dalla prima infanzia 

significhi anche educare all’empatia, alla meraviglia e al rispetto per la vita in tutte le sue forme. 

Questa tesi rappresenta quindi il tentativo di unire queste dimensioni in un percorso educativo 

che renda l’insegnamento della biologia più vicino ai bambini, grazie all’uso delle storie. 
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CAPITOLO 1 
 

IL RUOLO DELLA NARRAZIONE E DEGLI ANIMALI 
NELL’APPRENDIMENTO DELLA BIOLOGIA 

 
L’apprendimento della biologia durante il periodo dell’infanzia avviene soprattutto attraverso 

un approccio esperienziale, basato sull’interazione con gli esseri viventi e sull’osservazione del 

mondo naturale. Fin dai primi anni di vita, i bambini sviluppano una naturale curiosità nei 

confronti dell’ambiente che li circonda, ponendo domande, esplorando spazi all’aperto e 

interagendo con piante e animali. Il contatto diretto con la natura rappresenta una fonte 

inesauribile di stimoli, favorendo la costruzione di conoscenze e il consolidamento di abilità 

emotive e cognitive. Tuttavia, nonostante l’esperienza diretta rappresenti un elemento 

essenziale nel processo di apprendimento, essa non è sempre sufficiente per permettere una 

comprensione più profonda e articolata dei fenomeni biologici. Per questo motivo, è importante 

che all’osservazione e all’interazione con la natura vengano affiancati anche strumenti educativi 

che possano integrare e ampliare le esperienze vissute dai bambini (Cambi, 2003). 

Uno di questi strumenti, nonché il più efficace per introdurre i bambini ai concetti biologici, è 

la narrazione. Infatti, le storie rappresentano una forma di comunicazione privilegiata, capace 

di trasmettere informazioni in modo naturale e coinvolgente. Grazie alla narrazione, concetti 

astratti e complessi vengono resi accessibili attraverso la costruzione di trame che stimolano la 

fantasia, l’immaginazione e la curiosità. Il linguaggio narrativo, ricco di immagini evocative ed 

emozioni, aiuta i bambini a memorizzare più facilmente le informazioni e a stabilire connessioni 

tra ciò che apprendono e la loro esperienza personale (Rodari, 1973). 

Un aspetto fondamentale della narrazione applicata all’insegnamento della biologia è la sua 

capacità di dare vita ai concetti scientifici, trasformandoli in racconti coinvolgenti e dinamici. 

Le emozioni e le situazioni descritte nei racconti permettono ai bambini di immedesimarsi nei 

personaggi e di sviluppare un legame affettivo con gli elementi della natura, aumentando così 

la loro motivazione all’apprendimento. Inoltre, l’uso della narrazione per insegnare la biologia 

si basa sul principio secondo cui i bambini apprendono meglio quando il contenuto è 

contestualizzato in una storia che suscita emozioni, curiosità e identificazione con i personaggi. 

Questo approccio risulta particolarmente efficace in età prescolare e nei primi anni di scuola 

primaria, quando la capacità di astrazione non è ancora completamente sviluppata e il pensiero 



8  

narrativo costituisce la modalità principale con cui i bambini interpretano la realtà (Bruner, 

2012). 

La narrazione ha anche il grande vantaggio di adattarsi ai diversi livelli di sviluppo cognitivo 

dei bambini. Attraverso storie semplici e illustrate, anche i più piccoli possono iniziare a 

familiarizzare con concetti scientifici di base, mentre racconti più strutturati e complessi 

possono essere utilizzati per introdurre nozioni più avanzate ai bambini in età scolare. Questa 

versatilità rende la narrazione uno strumento pedagogico estremamente efficace, capace di 

supportare l’apprendimento della biologia in modo graduale e progressivo. Il racconto offre 

anche la possibilità di esplorare mondi e fenomeni che non sarebbero direttamente accessibili 

all’esperienza quotidiana del bambino. La letteratura per l’infanzia diventa dunque una finestra 

su realtà lontane, consentendo ai bambini di scoprire la biodiversità del pianeta e di sviluppare 

una maggiore consapevolezza dell’importanza della sua conservazione (Malavasi, 2007). 

L’unione tra esperienza diretta e narrazione rappresenta, quindi, una strategia educativa efficace 

e completa: se da un lato il contatto con la natura stimola la curiosità e il desiderio di 

esplorazione, dall’altro la narrazione fornisce un contesto interpretativo che aiuta i bambini a 

dare senso alle loro osservazioni e a costruire una comprensione più strutturata dei fenomeni 

biologici. La combinazione di questi due approcci rende l’apprendimento della biologia 

un’esperienza coinvolgente, duratura e significativa, ponendo le basi per una relazione positiva 

con il mondo naturale e la scienza (Cambi, 2003). 

In particolare, gli animali rivestono un ruolo centrale in questo processo: la loro presenza nei 

racconti non solo stimola l’interesse e la curiosità dei bambini, ma permette anche di veicolare 

in modo intuitivo concetti legati all’ecologia, all’evoluzione, ai cicli di vita e 

all’interdipendenza tra le specie. La letteratura per l’infanzia, infatti, è ricca di storie che 

illustrano il rapporto tra gli esseri viventi e l’ambiente, ponendo l’accento su dinamiche 

fondamentali come la sopravvivenza, la riproduzione, la cooperazione e la competizione. 

Gli animali, in particolare, sono tra i protagonisti più ricorrenti della letteratura per l’infanzia e 

svolgono un ruolo chiave nell’educazione della biologia. Le storie che raccontano le loro 

avventure permettono di esplorare una vasta gamma di argomenti scientifici come la catena 

alimentare, la biodiversità, l’adattamento all’ambiente e i comportamenti sociali. Attraverso le 

vicende di animali antropomorfizzati, i bambini imparano a riconoscere modelli e 

comportamenti reali e a comprendere le dinamiche della natura in modo più immediato e 

coinvolgente (Malavasi, 2007). 

Inoltre, la narrazione si avvale spesso di un linguaggio simbolico, ovvero di un insieme di 

rappresentazioni indirette e metafore che consente di trasmettere contenuti complessi in forma 
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più semplice e accessibile. Questo tipo di linguaggio permette di affrontare alcune tematiche 

delicate, come l’equilibrio degli ecosistemi o l’estinzione di una specie, in modo adeguato 

all’età e alla sensibilità dei bambini. Quindi, attraverso metafore e simboli, la narrazione riesce 

a evocare concetti profondi senza trattarli in modo traumatico o esplicito, ma stimolando la 

riflessione e la consapevolezza. 

Un aspetto particolarmente rilevante è che gli animali nei racconti non solo aiutano a trasmettere 

conoscenze scientifiche, ma favoriscono anche lo sviluppo dell’empatia e del rispetto per gli 

altri essere viventi. Le storie che parlano di animali con caratteristiche umane permettono quindi 

ai bambini d’immedesimarsi nei personaggi e di comprendere emozioni e bisogni diversi dai 

propri. Questo processo di identificazione contribuisce a sviluppare una maggiore sensibilità 

nei confronti della natura e a promuovere una visione ecocentrica piuttosto che antropocentrica 

del mondo naturale. 

In un’epoca in cui la crisi ambientale rappresenta una delle sfide più urgenti, l’educazione alla 

sostenibilità diventa sempre più importante, e la letteratura per l’infanzia si configura come uno 

strumento prezioso per trasmettere ai bambini il senso di responsabilità verso il pianeta e i suoi 

abitanti. Tale approccio è coerente con quanto indicato nelle Indicazioni Nazionali per il 

Curricolo della Scuola dell’Infanzia e del Primo Ciclo d’Istruzione (MIUR,20012), che 

sottolineano l’importanza di promuovere fin dalla prima infanzia atteggiamenti di cura, rispetto 

e responsabilità verso l’ambiente. Inoltre, L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, 

attraverso l’obiettivo 4.7, sottolinea il ruolo centrale dell’educazione nell’acquisizione di 

conoscenze e competenze utili a promuovere lo sviluppo sostenibile, anche attraverso modalità 

creative come la letteratura per l’infanzia. 

Nel corso di questo capitolo, verranno approfonditi due aspetti principali legati 

all’insegnamento della biologia attraverso la letteratura per l’infanzia. Il primo riguarda 

l’importanza della narrazione nell’educazione scientifica, evidenziando come le storie 

rappresentino un mezzo efficace per facilitare l’apprendimento dei concetti biologici. 

Attraverso la narrazione, infatti, i bambini riescono a comprendere fenomeni complessi in modo 

più intuitivo e coinvolgente, rendendo le informazioni non solo più accessibili, ma anche più 

memorabili e i concetti più memorabili. Il secondo aspetto analizzato sarà il ruolo degli animali 

nei racconti per l’infanzia: la presenza di personaggi animali nelle storie non solo stimola la 

curiosità dei piccoli lettori, ma permette anche di veicolare conoscenze biologiche in maniera 

immediata ed efficace. Inoltre, le narrazioni che hanno come protagonisti gli animali 

favoriscono lo sviluppo di un atteggiamento positivo nei confronti della natura, contribuendo a 

rafforzare la consapevolezza nei confronti dell’ambiente e il rispetto per gli esseri viventi. 
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Attraverso l’analisi di questi aspetti, verrà evidenziato il valore della letteratura per l’infanzia 

come strumento educativo multidisciplinare, capace di coniugare emozione, immaginazione e 

conoscenza scientifica in un unico processo di apprendimento. 

 
 
1.1 L’importanza della narrazione nell’educazione scientifica 

La narrazione è da sempre uno degli strumenti educativi più potenti per trasmettere conoscenze 

e valori, ed è particolarmente utile nell’ambito dell’educazione scientifica. Attraverso il 

racconto, i bambini possono esplorare concetti complessi in modo intuitivo e coinvolgente, 

favorendo un apprendimento attivo che non si limita all’ acquisizione di informazioni e alla 

memorizzazione, ma che stimola la curiosità, potenzia il pensiero critico e la capacità di fare 

connessioni tra ciò che apprendono e la realtà che li circonda. 

Fin dalla prima infanzia, le storie rappresentano un ponte tra il mondo interiore del bambino e 

la realtà esterna. Infatti, la struttura delle storie, organizzata secondo una sequenza logica di 

eventi, aiuta i piccoli lettori a elaborare le informazioni in maniera coerente, agevolando il 

processo di comprensione e memorizzazione. La narrazione non si limita a trasmettere 

informazioni, ma si configura come una modalità privilegiata di organizzazione della 

conoscenza, capace di collegare esperienze vissute a concetti scientifici. 

Come sottolinea Federici (2024), la letteratura per l'infanzia consente di esplorare la scienza 

non come un insieme di nozioni astratte, ma come “un racconto della vita” che avvicina i 

bambini alla complessità dei fenomeni naturali attraverso personaggi e trame. Questo approccio 

rafforza l’idea di Bruner (1993) secondo cui la narrazione permette di dare significato 

all’esperienza e rende l’apprendimento profondo e duraturo. Infatti, egli sostiene che 

l’apprendimento narrativo è una delle modalità essenziali con cui l’essere umano costruisce 

conoscenza, evidenziando come il pensiero narrativo e quello scientifico non siano separati, ma 

complementari. 

Attraverso le storie, infatti, i bambini non solo acquisiscono nozioni e informazioni, ma 

sviluppano anche abilità cognitive complesse, come la capacità di formulare ipotesi, prevedere 

conseguenze e riconoscere relazioni di causa-effetto. Nell’ambito dell’insegnamento della 

biologia, la narrazione svolge un ruolo chiave nel rendere accessibili e comprensibili fenomeni 

naturali complessi. Temi come la fotosintesi, il ciclo della vita, la catena alimentare o 

l’evoluzione possono risultare astratti e difficili da interiorizzare se proposti in maniera 

puramente descrittiva. Tuttavia, quando questi stessi temi vengono inseriti all’interno di una 

storia, diventano più concreti e facilmente assimilabili. Un esempio significativo è l’albo 
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illustrato Il piccolo bruco Maisazio di Carle (1989), che attraverso una semplice narrazione 

introduce i bambini al processo di metamorfosi della farfalla, rendendolo immediato, chiaro e 

duraturo (Figura 1). 
 
 

 

Figura 1 - Illustrazione di Carle, E. (1989). Il piccolo bruco Maisazio. Mondadori. 
 
 
L’uso della narrazione in ambito scientifico non si limita a rendere i contenuti più comprensibili, 

ma stimola anche la componente emotiva e affettiva dell’apprendimento. Le storie, infatti, 

catturano l’attenzione dei bambini a livello empatico, permettendo loro di immedesimarsi nei 

personaggi e di sviluppare un legame emotivo con il mondo naturale. Questo è particolarmente 

evidente nei racconti che vedono come protagonisti animali o elementi antropomorfizzati della 

natura: attraverso questi personaggi, i bambini imparano a guardare il mondo da prospettive 

diverse, sviluppando una maggiore sensibilità ecologica e consapevolezza ambientale, come 

sottolineato da Vygotskij (2010). 

Oltre al suo valore cognitivo ed emotivo, la narrazione è fondamentale anche per il suo ruolo 

inclusivo. Poiché ogni bambino apprende in modo diverso, il linguaggio scientifico tradizionale 

può risultare complesso e poco accessibile, soprattutto per coloro che presentano difficoltà di 

apprendimento. Le storie, invece, possono essere adattate a diversi livelli di comprensione e 

fruizione, attraverso l’uso di illustrazioni, ripetizioni, metafore visive e testuali per rendere i 

concetti scientifici più vicini all’esperienza vissuta e facilitare l’accesso ai concetti scientifici. 

In questo senso, la letteratura per l’infanzia diventa uno strumento didattico potente, capace di 

rendere l’educazione scientifica più equa e accessibile. 

Un ulteriore aspetto interessante della narrazione per l’insegnamento della scienza è la sua 

capacità di stimolare il pensiero critico. Nei racconti, i bambini vengono spesso posti di fronte 

a situazioni problematiche da risolvere, dilemmi da affrontare o esperimenti da osservare 
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attraverso gli occhi dei protagonisti. Questo tipo di struttura narrativa li incoraggia a fare ipotesi, 

a ragionare in termini di causa ed effetto e ad attivare strategie di problem solving. Ad esempio, 

nei libri in cui gli animali devono adattarsi a nuove condizioni ambientali: attraverso queste 

narrazioni i bambini iniziano a comprendere in modo naturale e spontaneo concetti 

fondamentali della biologia, come l’evoluzione o la selezione naturale. 

Inoltre, la narrazione può svolgere un ruolo chiave nella costruzione di un atteggiamento 

positivo nei confronti della scienza. Spesso, infatti, i bambini sviluppano una sorta di ansia o 

senso di distanza rispetto alle materie scientifiche, percependole come difficili o poco 

coinvolgenti. L’uso della narrazione permette invece di avvicinare i bambini alla scienza in 

modo giocoso e stimolante, creando un’associazione positiva con la disciplina e favorendo la 

nascita di un interesse che può durare nel tempo. È fondamentale riconoscere che la meraviglia 

gioca un ruolo importante nell’apprendimento, poiché la narrazione ha la capacità di risvegliare 

nei bambini uno sguardo attento e rispettoso verso la realtà che li circonda. 

Infine, è importante ricordare che la narrazione non è solo uno strumento didattico per 

l’infanzia, ma accompagna l’apprendimento scientifico anche nelle fasi successive 

dell’apprendimento. Anche nella divulgazione scientifica rivolta agli adulti, l’uso di tecniche 

narrative è sempre più diffuso, con l’obiettivo di rendere i contenuti più accessibili e 

coinvolgenti, dimostrando che il legame tra racconto e scienza non è limitato all’età evolutiva, 

ma costituisce una modalità universale attraverso cui l’essere umano costruisce e trasmette 

conoscenza (Bruner, 1993). 

In conclusione, la narrazione si configura come uno strumento educativo di grande valore 

nell’insegnamento della biologia, poiché consente di tradurre concetti complessi in esperienze 

significative, stimolando la curiosità, il pensiero critico e l’empatia nei confronti del mondo 

naturale. Nei prossimi paragrafi verrà approfondito il ruolo specifico degli animali nella 

letteratura per l’infanzia e il modo in cui, attraverso le storie, essi contribuiscono a veicolare 

concetti scientifici in maniera efficace. 

 
 
1.2 Il ruolo degli animali nella letteratura per l’infanzia 

Gli animali hanno sempre occupato un posto di rilievo nella letteratura per l’infanzia, 

ricoprendo la doppia funzione di protagonisti delle vicende e di elementi simbolici attraverso 

cui trasmettere valori, emozioni e conoscenze. La loro presenza nelle storie ha origini antiche, 

radicate nella tradizione orale e nelle fiabe popolari, dove erano spesso utilizzati per 

rappresentare vizi e virtù umane, come osserva Propp (1928) nella sua Morfologia della fiaba. 
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Questo legame profondo tra narrazione e mondo animale continua ancora oggi, con albi 

illustrati, racconti e romanzi che pongono gli animali al centro delle esperienze narrative dei 

bambini. 

In questo contesto, gli animali non si limitano a svolgere un ruolo decorativo o di semplice 

compagnia, ma diventano veri e propri mediatori tra il bambino e il mondo naturale, offrendo 

un modello attraverso cui esplorare emozioni, comportamenti e relazioni. Gli animali nella 

letteratura per l’infanzia si configurano infatti come “protagonisti inconsapevoli”, capaci di 

stimolare riflessioni sulle dinamiche ecologiche e relazionali, facilitando l’identificazione 

emotiva e la costruzione di un atteggiamento di cura e rispetto verso l’ambiente. 

Uno dei motivi principali per cui gli animali sono così efficaci nella letteratura per l’infanzia 

risiede nella loro capacità di suscitare immediata curiosità e interesse nei bambini, che si traduce 

spesso in empatia, desiderio di esplorazione e attenzione verso il mondo naturale. Questo 

legame emotivo innato rende gli animali protagonisti ideali per la narrazione rivolta all'infanzia, 

facilitando l'identificazione e l'apprendimento. L'animale, infatti, non è soltanto un simbolo o 

una proiezione dell'umano, ma è anche un mediatore di conoscenze che stimola il bambino a 

porsi domande e ad attivare processi di osservazione e comprensione. 

Un elemento centrale nell’impiego degli animali nei racconti per bambini è la loro frequente 

antropomorfizzazione. Molti testi destinati all’infanzia presentano animali dotati di parola, 

emozioni e comportamenti tipicamente umani, e vivono avventure che rispecchiano esperienze 

simili a quelle dei bambini stessi. Questo espediente narrativo ha una duplice funzione: da un 

lato, facilita l’identificazione e il coinvolgimento emotivo del lettore, rendendo il racconto più 

vicino alla sua esperienza; dall’altro, permette di affrontare temi universali come l’amicizia, la 

paura, la crescita e il cambiamento, utilizzando un linguaggio metaforico che risulta 

particolarmente efficace nei primi anni di vita. 

Tuttavia, accanto a questa dimensione simbolica e immaginativa, esiste una vasta produzione 

di racconti che presentano gli animali in modo realistico, descrivendone il comportamento, 

l’ambiente in cui vivono e le loro caratteristiche biologiche in modo accurato. Questi testi, pur 

rimanendo narrativi, offrono ai bambini una prima introduzione scientifica al mondo naturale, 

stimolando la loro curiosità e fornendo una base di conoscenze che potrà essere approfondita 

negli anni successivi. L'antropomorfismo ha anche il pregio di stimolare la capacità narrativa 

dei bambini, offrendo loro dei personaggi in cui immedesimarsi. Come sostiene Calabrese 

(2013), la letteratura per l'infanzia è pensata per un lettore attivo, capace di interagire con la 

storia, di costruirne significati e di trarre da essa spunti per organizzare il proprio mondo 

interiore. L'animale protagonista, quindi, oltre a intrattenere, accompagna anche il bambino in 



14  

un percorso di maturazione affettiva e cognitiva. Le storie che raccontano le vicende di animali 

in difficoltà, in pericolo o impegnati in una sfida promuovono lo sviluppo dell’empatia e della 

capacità di immedesimarsi nei bisogni e nei sentimenti degli altri. 

Parallelamente, esiste un filone narrativo importante che rifiuta o limita l’antropomorfizzazione 

e propone animali rappresentati in modo più realistico, descrivendo i loro comportamenti, gli 

ambienti e le interazioni tra le specie in modo coerente rispetto alla realtà biologica. Queste 

narrazioni mantengono una struttura letteraria ma si avvicinano maggiormente alla 

divulgazione diventando quindi strumenti efficaci per introdurre il bambino a una conoscenza 

scientifica del mondo naturale. Questo approccio si rivela prezioso per sviluppare fin 

dall'infanzia un'attitudine alla meraviglia e all'osservazione critica, promuovendo 

un'educazione biologica attraverso il racconto. 

In entrambi i casi, la presenza dell'animale non è mai neutra o casuale, ma risponde a una 

funzione precisa all'interno del testo e del progetto educativo che c'è sotto la narrazione. Infatti, 

la figura è in grado di attivare un pensiero relazionale e sistemico che stimola nel bambino la 

consapevolezza della propria interdipendenza con il mondo vivente. Ciò contribuisce a 

sviluppare un senso di responsabilità e di rispetto verso l'altro, sia esso umano o non umano, in 

una prospettiva educativa ecocentrica. 

Un altro aspetto da considerare riguarda la capacità degli animali di sviluppare lo sviluppo 

morale ed etico del bambino; secondo Nussbaum (2001), la letteratura ha un forte potenziale 

etico perché consente di esplorare la complessità delle emozioni e delle relazioni umane, anche 

attraverso personaggi non umani. Attraverso il coinvolgimento emotivo con i personaggi 

animali, i bambini imparano a mettersi nei panni dell’altro, sviluppando competenze relazionali 

fondamentali. 

Questa dimensione è presente anche nei testi che utilizzano l'animale per esplorare il tema della 

diversità: in questi casi le differenze tra specie diventano metafora delle differenze tra individui, 

e la convivenza tra animali diversi all'interno della stessa narrazione diventa un messaggio 

potente di inclusione e di accettazione dell'altro. L'animale, quindi, non solo insegna concetti 

legati al mondo naturale, ma diventa strumento per una più ampia educazione alla cittadinanza, 

alla convivenza pacifica e alla comprensione dell'altro. 

Infine, gli animali nelle storie per l'infanzia stimolano lo sviluppo del pensiero critico; spesso, 

infatti, le narrazioni pongono gli animali protagonisti di dilemmi morali, scelte difficili o 

conflitti da risolvere, invitando i bambini a riflettere sulle azioni, sulle loro conseguenze e sulle 

alternative possibili. 
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Il ruolo degli animali nella letteratura per l’infanzia, quindi, va oltre la funzione narrativa poiché 

rappresentano veri e propri mediatori cognitivi ed emozionali, capaci di accompagnare il 

bambino lungo un percorso di crescita personale, culturale e scientifica, dove la narrazione che 

li coinvolge diventa uno spazio formativo in cui l'apprendimento diventa esperienza duratura e 

significativa. 

 
 
1.3 Analisi di alcuni albi illustrati significativi 
 
Dopo aver approfondito il ruolo degli animali nella letteratura per l'infanzia, è utile passare 

all'analisi concreta di alcuni albi illustrati che esemplificano in modo efficace le potenzialità 

educative e narrative di queste figure. L'obiettivo di questa analisi è comprendere come la figura 

dell'animale venga costruita all'interno della narrazione, quali dinamiche educative attivi e in 

che modo testi e immagini interagiscono per veicolare messaggi legati alla crescita, alla 

relazione con l'altro e alla scoperta del mondo naturale. 

 
1. Il cavallo magico di Han Gan di Chen Jiang Hong 

 
Pubblicata nel 2004, l'opera si ispira alla figura storica di Han Gan, celebre pittore cinese di 

cavalli vissuto nel VIII secolo, che trasforma la leggenda in una narrazione unendo arte, mito e 

natura. La trama racconta di un pittore cinese così abile nel ritrarre cavalli che, un giorno, uno 

dei suoi cavalli disegnati prende vita (Figura 2). Questo cavallo viene poi preso da un guerriero 

per combattere in guerra e, in sella a questo cavallo, il guerriero diventa invincibile. Tuttavia, 

l'animale non può sopportare la violenza e la morte che osserva durante la guerra, tra cavalli e 

uomini che vengono uccisi. Alla fine, il cavallo decide di scomparire e tornare nel quadro, 

rifiutandosi di continuare a essere utilizzato come strumento di morte. Quando il guerriero si 

reca dal pittore per chiedergli se abbia visto il cavallo, il pittore si accorge che la creatura è 

tornata nella sua opera d'arte poiché rifiutava di partecipare agli atti violenti degli esseri umani. 

In questo albo, l'animale diventa il fulcro di una riflessione profonda sulla libertà, sul legame 

tra creatore e creatura e sulla responsabilità che deriva dal generare vita, seppur simbolicamente. 

Le illustrazioni evocano lo stile tradizionale cinese e contribuiscono a creare un'atmosfera che 

invita il lettore a riflettere sul rapporto tra uomo e animale, tra cultura e natura. In questa storia, 

l'animale non è addomesticato né moralizzato: è una forza autonoma, dotata di una propria 

volontà che sfugge il controllo umano; diventa quindi emblema della complessità dell'altro, 

della necessità di rispettarne i tempi e le esigenze, e del valore dell'ascolto e della 
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comprensione. La scelta del cavallo di rientrare nel quadro per sottrarsi alla guerra e alla 

violenza umana invita anche a una riflessione sul rifiuto della brutalità e sull'importanza di 

preservare la propria integrità, indipendentemente dalle pressioni esterne. 

 

Figura 2 - Illustrazione di Hong, C. J. (2004). Il cavallo magico di Han Gan. Babalibri. 
 

 
2. Il Gruffalò di Julia Donaldson e Axel Scheffler 

 
Questo albo illustrato, pubblicato nel 2015, racconta la storia di un piccolo topo che si aggira 

nel bosco, incontrando vari predatori, tra cui un gufo, un serpente e un tasso, che cercano di 

mangiarlo. Per sfuggire a ciascuno di loro, il topo inventa una storia su un mostro spaventoso 

chiamato il Gruffalò (Figura 3); così, ogni animale, credendo alla storia, si allontana 

terrorizzato. Ma sorprendentemente, il topo incontra un vero Gruffalò, una creatura mostruosa 

e temibile, che però, pur essendo grande e spaventoso, si rivela facilmente manipolabile dal 

topo, che lo usa per intimidire gli altri animali. Alla fine, il topo riesce a tornare sano e salvo 

nella sua tana, grazie alla sua astuzia. 

In questo caso, l'animale non solo svolge il ruolo di personaggio, ma diventa il mezzo attraverso 

cui il testo esplora la dinamica di potere e le capacità di adattamento degli esseri viventi. Il topo, 

pur essendo un animale generalmente percepito come debole e vulnerabile, riesce a cambiare 

le aspettative e a trionfare sugli altri predatori grazie alla sua astuzia e alla sua capacità di 

ingannare. Quindi, l'animale non è solo un oggetto di conoscenza biologica, ma diventa simbolo 

di resilienza e di uso intelligente delle risorse per sopravvivere. 

 
A livello educativo, questo libro può servire a insegnare ai bambini non solo nozioni di 
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comportamento animale, ma anche valori legati all'auto efficacia e alla capacità di affrontare le 

difficoltà con un atteggiamento positivo. Inoltre, l'interazione tra il topo e il Gruffalò offre 

un'ottima opportunità per esplorare le gerarchie naturali, facendo comprendere come alcune 

creature possano essere più vulnerabili di quanto appaiono e come l'intelligenza possa talvolta 

prevalere sulla forza bruta. 

 

Figura 3 - Illustrazione di Scheffler, A. (2015). Il Gruffalò. Emme 

Edizioni. 

 
3. Coraggio, coniglietto! Di Nicola Kinnear 

 
Il seguente albo illustrato, pubblicato nel 2020, racconta la storia di Leo, un piccolo coniglietto 

che preferisce restare nella sicurezza della sua tana piuttosto che esplorare il mondo esterno. La 

sua timidezza e paura dell'ignoto lo spingono a rifugiarsi in un ambiente protetto, lontano dai 

pericoli e dalle difficoltà del mondo. Tuttavia, quando la sua amica Luna ha bisogno di aiuto, 

Leo si ritrova a dover affrontare le sue paure e a uscire nel mondo per prestarle soccorso. 

Nonostante la sua naturale timidezza, il coniglietto trova il coraggio di superare le proprie ansie 

grazie all'amicizia e al supporto reciproco, capendo che il vero coraggio non è non avere paura 

ma saperla affrontare per il bene degli altri (Figura 4). 

Il libro utilizza un coniglietto come protagonista che, pur essendo fortemente 

antropomorfizzato, presenta alcune caratteristiche proprie della sua specie, come la timidezza 

e il bisogno di sicurezza, aspetti che permettono di trattare temi emotivi e psicologici in modo 

accessibile comprensibile per i bambini. Il coniglietto diventa infatti simbolo del bambino che 

affronta le proprie paure e cerca di crescere emotivamente, esplorando come, anche quando ci 

si sente insicuri, la fiducia nelle proprie capacità possa aiutare a superare l'ansia dell'ignoto. 

Questo albo illustrato è ideale per parlare con i bambini delle loro emozioni e paure, stimolando 
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una riflessione su come si affrontano e su come il coraggio significhi in realtà essere capaci di 

agire nonostante la paura. 

Il libro sottolinea anche l'importanza dell'amicizia e del supporto reciproco; quindi, è possibile 

invitare i bambini a riflettere su come questo legame li aiuti ad affrontare le proprie difficoltà, 

mettendo in evidenza il valore del supporto emotivo tra amici. 

Questo albo, quindi, offre una riflessione importante su temi universali come la paura, il 

coraggio e la crescita emotiva; il coniglietto Leo diventa un modello per i bambini, ai quali 

viene insegnato che avere paura in situazioni sconosciute è normale e che l'amicizia è una 

risorsa potente nel processo di crescita. 

 

Figura 4 - Illustrazione di Kinnear, N. (2020). Coraggio coniglietto! Emme Edizioni. 
 
 
 

4. Una tana tutta per me di Loredana Baldinucci 
 
Illustrata da Anna Pedron e pubblicata nel 2023, quest’opera spicca tra gli albi illustrati che 

permettono di riflettere sul ruolo degli animali nella letteratura per l’infanzia. Questo albo 

affronta il tema dell'identità e della ricerca del proprio posto nel mondo attraverso la figura di 

un cucciolo di animale alla ricerca della sua tana (Figura 5). La storia segue un piccolo 

protagonista, un animale che, come tanti bambini, è in cerca di un luogo dove sentirsi sicuro e 

dove possa finalmente appartenere. Il cucciolo visita le tane di altri animali, ognuna con le 

proprie caratteristiche e peculiarità, imparando così a conoscere e apprezzare le abitudini e i 

modi di vivere degli altri. Alla fine del suo viaggio, l'animale capisce che la sua tana deve essere 

un posto che rispecchi chi è veramente e che solo attraverso l'esplorazione e la conoscenza di 
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sé stesso potrà trovare il posto giusto dove sentirsi a casa. 

Una tana tutta per me offre numerosi spunti educativi e attività che possono essere utilizzate 

per esplorare temi legati all'identità, alla diversità, alla sicurezza e all'esplorazione del mondo 

circostante. Attraverso la storia del piccolo animale, i bambini sono invitati a riflettere sulla 

propria unicità, stimolando la discussione su cosa significhi sentirsi a casa e offrendo 

l'opportunità di esplorare il valore della sicurezza e dell'appartenenza. Infatti, leggendo la storia, 

i bambini possono essere incoraggiati a pensare ai luoghi che considerano sicuri, quelli che li 

fanno sentire protetti e accettati, riflettendo poi sul concetto di identità, aiutando i bambini a 

comprendere che ogni persona ha bisogno di uno spazio che rispecchi le proprie individualità. 

La visita dell'animale alle tane degli altri può anche rappresentare un punto di partenza per 

esplorare la diversità: ogni tana è differente, così come ogni animale ha le proprie caratteristiche 

che lo rendono speciale. Attraverso questa metafora i bambini possono imparare a rispettare e 

apprezzare le differenze tra di loro e a comprendere come ogni individuo ha esigenze uniche 

che devono essere rispettate. 

Inoltre, il libro può essere utilizzato per esplorare il valore dell'auto superamento, aiutando i 

bambini a capire che la ricerca di sé stessi non è sempre facile ma è un processo che porta a un 

luogo di serenità. 
 

 
Figura 5 - Illustrazione di Pedron, A. (2023) Una tana tutta per me. 

Il Castoro. 
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CAPITOLO 2 

 
ANALISI DI LIBRI PER L’INFANZIA CON TEMATICHE BIOLOGICHE E 
L’IMPATTO DELLE ILLUSTRAZIONI NELL’APPRENDIMENTO DELLA 

BIOLOGIA 

 
La letteratura per l’infanzia riveste un ruolo fondamentale nel percorso formativo dei bambini, 

in quanto rappresenta uno dei primi strumenti attraverso cui essi iniziano a esplorare, 

comprendere e dare senso al mondo che li circonda. Secondo studi pedagogici e psicologici, tra 

cui quelli di Bruner (1973) e Vygotskij (2010), l'apprendimento nei primi anni di vita si sviluppa 

prevalentemente attraverso l'interazione con l’ambiente e con stimoli narrativi, visivi e sociali. 

La narrazione diventa quindi un potente veicolo di conoscenza in grado di rendere accessibili 

concetti astratti traducendoli in esperienze concrete, familiari e significative, costruendo ponti 

tra emozione e razionalità, tra immaginazione e realtà, contribuendo in maniera decisiva allo 

sviluppo cognitivo, linguistico, emotivo e sociale del bambino. 

In particolare, i libri che trattano tematiche scientifiche, e in special modo biologiche, 

rappresentano un’importante opportunità per avvicinare i giovani lettori alla scienza in modo 

intuitivo e accessibile. L’efficacia di questi libri non risiede unicamente nei contenuti proposti, 

ma soprattutto nel modo in cui questi contenuti vengono comunicati: la combinazione tra parole 

e immagini, caratteristica distintiva degli albi illustrati, favorisce un'esperienza di 

apprendimento ricca e multisensoriale che stimola la curiosità, favorisce la comprensione e 

facilita la memorizzazione. 

Il contributo delle illustrazioni nei processi di apprendimento è stato ampiamente analizzato in 

studi di psicologia cognitiva. Secondo la teoria del doppio codice di Allan Paivio (1986), 

l'elaborazione congiunta di testo e immagini favorisce un apprendimento più profondo ed 

efficace. Le illustrazioni non solo supportano la comprensione dei concetti scientifici, ma 

creano ponti cognitivi tra esperienza e sapere, favorendo un apprendimento attivo e partecipato. 

Come afferma Federici (2024), il pensiero narrativo, rafforzato dalla dimensione visiva, 

permette ai bambini di rappresentare mentalmente i fenomeni biologici, facilitando la 

costruzione di connessioni tra conoscenza scientifica ed esperienza personale. Di conseguenza, 

l'utilizzo di illustrazioni efficaci nei libri per bambini, non ha solo una funzione estetica, ma 

rappresenta uno strumento didattico essenziale per facilitare l'acquisizione di concetti complessi 
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e promuovere un apprendimento più duraturo e significativo, soprattutto per i lettori più 

giovani, che tendono ad apprendere attraverso l’osservazione diretta e l’esperienza sensoriale. 

Le immagini amplificano il contenuto del testo e costruiscono una narrazione visiva parallela 

che rende i concetti scientifici accessibili anche per chi non ha ancora sviluppato la lettura 

autonoma. 

Nel presente capitolo si analizzeranno diversi aspetti legati alla letteratura per l'infanzia che 

affronta tematiche biologiche. Si prenderanno in considerazione i diversi target di età a cui 

questi testi si rivolgono, gli autori più noti e la rilevanza didattica di tali testi nel contesto 

scolastico ed educativo. Successivamente, verranno esaminati i principali argomenti biologici 

ricorrenti nei libri per bambini, come il ciclo vitale, la metamorfosi, l’alimentazione, la 

stagionalità e la relazione tra gli esseri viventi e l’ambiente, supportati da esempi concreti di 

opere significative. 

Particolare attenzione sarà dedicata al ruolo delle illustrazioni nella trasmissione di contenuti 

scientifici, evidenziando come stili grafici differenti possano influenzare la comprensione e 

l'interesse per la materia. Infine, verrà proposta un'analisi approfondita di alcuni albi illustrati 

che ritengo significativi in quanto capaci di coniugare contenuto scientifico, valore estetico e 

potenzialità didattica. 

 
 
2.1 Target di età e tematiche biologiche più comuni nella letteratura per 
l’infanzia 

La letteratura per l'infanzia con tematiche biologiche si rivolge a diverse fasce d'età, modulando 

linguaggio, struttura narrativa e complessità concettuale in base allo sviluppo cognitivo e 

linguistico dei lettori. Ogni fase della crescita infantile richiede infatti strumenti adeguati che 

stimolino interesse e comprensione, mantenendo un equilibrio tra ricchezza informativa e 

accessibilità. 

Per i bambini nella fascia d'età compresa tra 0 e 3 anni, i libri devono essere estremamente 

semplici, con frasi brevi e strutture ripetitive, accompagnati da immagini grandi, colorate e ad 

alto contrasto che stimolino la curiosità e la capacità di osservazione. Gli albi illustrati, i libri 

tattili, cartonati, sonori e interattivi sono particolarmente adatti per questa fascia di età, poiché 

permettono ai bambini di esplorare il mondo naturale attraverso il senso della vista e del tatto, 

favorendo la capacità di osservazione e lo sviluppo del linguaggio. I libri che presentano 

animali, piante e fenomeni naturali con immagini vivaci contribuiscono a creare un primo 
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legame con la biologia, introducendo concetti biologici in modo esperienziale e relazionale. 

Nella fascia prescolare, dai 3 ai 6 anni, i bambini sono pronti per approcci narrativi più 

strutturati: le storie assumono la forma di fiabe o racconti illustrati, spesso con protagonisti 

animali che rendono familiari i processi della natura. Il linguaggio diventa più articolato, pur 

restando semplice e caratterizzato da un’esposizione chiara, mentre le illustrazioni assumono 

un ruolo sempre più importante nel supportare la comprensione dei concetti scientifici. 

Con l’ingresso nella scuola primaria, dai 6 ai 10 anni, i libri iniziano a includere spiegazioni 

scientifiche più dettagliate, pur mantenendo un linguaggio chiaro e coinvolgente. I testi 

diventano più strutturati e spesso integrano elementi interattivi, come finestrelle, alette da 

sollevare o pagine pop-up, che stimolano l'apprendimento attivo. Gli albi illustrati con 

un'impostazione più divulgativa permettono ai bambini di approfondire argomenti biologici in 

modo più sistematico, favorendo il pensiero scientifico e la capacità di fare osservazioni e 

deduzioni, ma anche stimolando la classificazione e la formulazione di ipotesi, in linea con 

quanto auspicato dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e del 

Primo Ciclo d’Istruzione (MIUR, 2012), che promuovono l’educazione scientifica attraverso 

l’esperienza diretta e l’interdisciplinarietà. 

Tra i temi più ricorrenti in questo tipo di letteratura vi sono il ciclo di vita, gli ecosistemi, la 

biodiversità, l’evoluzione, le interazioni tra esseri viventi, la sostenibilità ambientale e il 

rapporto uomo-natura. 

La letteratura per l’infanzia favorisce nei bambini non solo la comprensione di concetti 

scientifici come la biodiversità e l’interdipendenza tra le specie, ma stimola anche lo sviluppo 

di una coscienza ecologica. Le narrazioni con protagonisti animali offrono infatti una chiave di 

lettura efficace per comprendere le relazioni ecologiche in termini affettivi e cognitivi, 

contribuendo così alla costruzione di un pensiero ecocentrico. Allo stesso modo, Federici 

(2024) evidenza come la narrazione consenta di rendere la scienza non una disciplina distante 

e astratta, ma una forma di conoscenza viva e accessibile, radicata nel quotidiano e nella 

meraviglia verso la natura. 

 
1. Ciclo di vita 

Il ciclo di vita è uno dei temi più ricorrenti nei libri per bambini, in quanto rappresenta una 

prima introduzione naturale ai concetti di crescita, trasformazione e cambiamento. Questi 

elementi, essenziali nella biologia, riflettono anche esperienze quotidiane vissute dai bambini, 

come lo sviluppo personale, il susseguirsi delle stagioni o la nascita di un fiore. 
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Libri esemplari: 

La mela e la farfalla di Iela Mari (1960): un silent book che, attraverso immagini sequenziali, 

racconta il ciclo di vita della farfalla, partendo dal bruco che si nutre della mela, poi diventa 

crisalide e infine farfalla; nel frattempo, il seme della mela cade, germoglia e dà vita a un altro 

albero. 

Il piccolo seme di Eric Carle (2022): un libro narrativo che segue il viaggio di un piccolo seme 

che, affrontando alcuni pericoli, cresce fino a diventare un grande fiore (Figura 6). 

 

Figura 6 - Illustrazione di Carle, E. (2022). Il piccolo seme. Mondadori. 
 
 
Secondo diversi autori, come Hillman (2004), l’uso delle immagini sequenziali aiuta i bambini 

non solo a familiarizzare con il concetto di cambiamento, ma anche a comprenderlo come un 

processo continuo e dinamico, che riguarda ogni essere vivente. 

 
2. Ecosistemi e habitat naturali 

La rappresentazione di ecosistemi e habitat naturali consente ai bambini di esplorare l’ambiente 

nelle sue molteplici forme, comprendendo come diverse specie coesistano, si adattino e si 

influenzino a vicenda. Questo approccio permette dunque ai bambini di imparare che ogni 

organismo ha un ruolo preciso all’interno del proprio ecosistema e che anche i cambiamenti più 

piccoli possono avere un impatto significativo sull’ambiente. 

 
Libri esemplari: 

La casa più grande del mondo di Leo Lionni (2016): in questo albo viene utilizzata la storia di 

una giovane lumaca per mostrare come ogni animale viva in un ambiente adatto alle proprie 

esigenze e quanto sia importante sapersi adattare alla natura che ci circonda. 
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Sotto lo stesso cielo di Britta Teckentrup (2021): sottolinea la connessione tra creature diverse 

che vivono in ambienti differenti ma che condividono lo stesso cielo, lo stesso pianeta e gli 

stessi bisogni. 

Figura 7 - Illustrazione di Teckentrup, B. (2021). Sotto lo stesso cielo. Sassi. 
 
 
L’approccio proposto da questi libri rispecchia le riflessioni di Wilson (1992), secondo cui la 

biodiversità all’interno di un ecosistema contribuisce alla stabilità e al benessere delle comunità 

viventi. Ogni specie, infatti, anche la più piccola e apparentemente insignificante, svolge un 

ruolo specifico che contribuisce all’equilibrio complessivo del sistema naturale. 

 
3. Biodiversità 

La biodiversità rappresenta la varietà di forme di vita che popolano il nostro pianeta, 

includendo, oltre alle diverse specie animali e vegetali, anche i microrganismi, gli ecosistemi 

in cui vivono e le interazioni tra di essi. Introdurre precocemente questo concetto permette di 

sensibilizzare i più giovani sul valore della conservazione e del rispetto per la natura, mostrando 

loro come ogni forma di vita abbia un ruolo unico all’interno dell’ecosistema globale. 

 
Libri esemplari: 

Vita da ape di Kristen Hall (2019): racconta le attività quotidiane di un’ape operaia, illustrando 

il suo ruolo nell’impollinazione e l’equilibrio dell’ecosistema, mettendo in evidenza 

l’importanza di creature spesso lasciate da parte (Figura 8). 
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Figura 8 - Illustrazione di Arsenault, I. (2019). Vita da ape. Terre di Mezzo. 
 

 
Due fratelli, una foresta di Yukiko Noritake (2022): narra di due fratelli che vivono esperienze 

diverse a contatto con una foresta, esplorandone l’importanza come habitat che ospita una 

varietà di animali e piante. 

 
Entrambi i libri aiutano i bambini a comprendere come ogni specie abbia un impatto 

significativo sul mondo naturale, sensibilizzandoli sulla necessità di proteggerli. A tal 

proposito, secondo l’ecologo Pearson (2003), l’introduzione alla biodiversità attraverso la 

letteratura per l’infanzia favorisce l’acquisizione di una coscienza ecologica. Tale 

consapevolezza, se coltivata fin dai primi anni, può tradursi in comportamenti rispettosi e 

sostenibili nel tempo, contribuendo a formare cittadini più attenti e consapevoli. 

 
4. Evoluzione e adattamenti 

L’evoluzione è un tema che viene trattato sempre più frequentemente nei testi destinati ai 

bambini, sebbene si tratti di concetti complessi che spiegano come gli esseri viventi si siano 

evoluti nel tempo e come si siano adattati ai cambiamenti nel loro ambiente. Introdurre i 

bambini all’idea che le specie non sono immutabili ma che cambiano e si adattano in risposta 

alle sfide ambientali, stimola il pensiero critico e la comprensione dei processi naturali. 

 
Libro esemplare: 

Ci vuole tempo di Claudia Mendini (2022): racconta l’evoluzione attraverso gli occhi di un 

sasso che osserva i mutamenti della natura nel corso degli anni (Figura 9). Il libro introduce 

l’idea di trasformazione graduale e adattamento, con semplicità e poesia. 
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Figura 9 - Illustrazione di Mendini, C. (2022). Ci vuole tempo. Mimebù. 
 

 
Attraverso la narrazione, si semplifica l’assimilazione dei concetti di selezione naturale e 

adattamento, che sono alla base della teoria darwiniana dell’evoluzione (Darwin, 1859). In 

questo modo, i bambini possono capire che il mondo naturale è in continua trasformazione e 

che le specie si evolvono per adattarsi alle circostanze mutevoli del loro ambiente. 

 
5. Interazioni tra esseri viventi 

Le relazioni ecologiche come la catena alimentare, la simbiosi e la cooperazione ecologica, 

sono spesso resi più accessibili attraverso l’uso di illustrazioni che rappresentano in modo 

intuitivo le connessioni tra organismi, prede, predatori e risorse ambientali e come ognuno 

contribuisca all’equilibrio dell’ecosistema. 

 
Libri esemplari: 

Mangia che ti mangio di Iela Mari (1980): l’autrice esplora la catena alimentare attraverso una 

serie di immagini, non accompagnate dal testo, dove diversi animali si succedono in un gioco 

di predatori e prede. 

La più grande cena mai vista di Dario Pomodoro (2024): viene presentata una storia che si 

sviluppa attorno a una grande festa nella foresta, dove ogni animale ha il suo posto e partecipa 

con il proprio contributo, creando così un’interazione tra le varie specie e giocando sulle 

caratteristiche di ciascuno (Figura 10). 
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Figura 10 - Illustrazione di Sangiò, L. (2024). La più grande cena mai vista. Terre di Mezzo. 
 

 
Questi testi rafforzano nei bambini l’idea che ogni organismo, indipendentemente dalle sue 

dimensioni, dal suo aspetto o dal ruolo che occupa nella catena alimentare, è fondamentale per 

l’equilibrio complessivo della natura. I bambini imparano così che anche le creature più piccole, 

come insetti, funghi o batteri, svolgono funzioni essenziali all’interno degli ecosistemi, 

contribuendo al mantenimento della biodiversità e alla salute dell’ambiente. 

 
6. La sostenibilità e la cura dell’ambiente 

Il tema della sostenibilità, legato all’educazione ambientale, è sempre più presente nella 

produzione editoriale per l’infanzia. Attraverso racconti che mostrano piccoli gesti quotidiani 

o che esplorano la bellezza della natura, i bambini vengono incoraggiati a prendersi cura del 

pianeta. Strettamente legato a questi temi è il rapporto tra esseri umani e natura, una riflessione 

profonda che accompagna i bambini nel riconoscere la connessione tra le persone e l’ambiente 

che li circonda, consapevolezza che si costruisce sin da piccoli, attraverso racconti che 

insegnano a guardare l’ambiente come una realtà viva. 

 
Libri esemplari: 

Come un albero di Maria Gianferrari (2021): albo illustrato che sottolinea la somiglianza e 

l’interdipendenza tra l’uomo e la natura utilizzando la metafora dell’albero: il tronco è la 

colonna vertebrale, la corteccia la pelle, la linfa il cuore (Figura 11). Il libro racconta come 

anche gli alberi quindi, come gli uomini, siano esseri sociali che si prendono cura l’uno 

dell’altro, capaci di comunicare tra loro e che, quando sono insieme, sono più forti. 

La lezione degli alberi di Roberto Parmeggiani (2016): un racconto che invita i bambini ad 

osservare gli alberi non soltanto come elementi del paesaggio ma come autentici maestri di vita. 
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L’autore vuole guidare i piccoli lettori alla scoperta di valori come la pazienza, la cooperazione 

e la resilienza, qualità che gli alberi possiedono e che diventano metafore preziose nella 

costruzione di un atteggiamento di rispetto nei confronti dell’ambiente. 

 

Figura 11 - Illustrazione di Gianferrari, M., Sala, F. (2021). Come un albero. Rizzoli. 
 

 
7. Cambiamenti climatici e fragilità degli equilibri naturali 

Alcuni libri per bambini affrontano in modo delicato ma chiaro il tema dei cambiamenti 

climatici e delle conseguenze delle attività umane sugli ecosistemi naturali, rendendo 

comprensibili concetti come il riscaldamento globale, la scomparsa degli habitat e l’impatto 

delle attività umane sull’ambiente. 

 
Libri esemplari: 

Layla nel regno del re delle nevi di Reinhold Messner (2019): la giovane protagonista vive 

un’avventura tra i ghiacciai, un ambiente minacciato dal riscaldamento globale. Attraverso il 

viaggio di Layla, si introducono i bambini alla comprensione delle cause e delle conseguenze 

della crisi climatica e della progressiva scomparsa dei ghiacciai, offrendo spunti per riflettere 

sull’impatto delle azioni umane sugli ecosistemi e sull’importanza di sviluppare una coscienza 

ecologica fin dall’infanzia. 

Domani farà bello di Rosie Eve (2018): un albo illustrato che racconta la storia di un orso polare 

rimasto solo su un frammento di ghiaccio alla deriva. Il racconto affronta il tema dello 
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scioglimento dei ghiacciai e della perdita dell’habitat artico attraverso illustrazioni molto 

evocative che invitano a riflettere sull’urgenza di proteggere l’ambiente. 

 
Questi libri, attraverso personaggi empatici e ambientazioni simboliche, consentono anche ai 

più piccoli di avvicinarsi alla realtà della crisi climatica. In questo contesto, la letteratura per 

l’infanzia diventa uno strumento fondamentale per educare alla cittadinanza, promuovendo nei 

bambini non solo la conoscenza ma anche un atteggiamento di cura e responsabilità verso il 

pianeta. 

 
 
2.2 Il ruolo delle illustrazioni nell’apprendimento della biologia 
 
Le illustrazioni rivestono un ruolo cruciale nell’apprendimento della biologia, in particolare nei 

libri destinati ai più giovani, dove la comprensione di concetti scientifici complessi può risultare 

difficile senza un adeguato supporto visivo. In ambito educativo, infatti, le immagini non sono 

solo un mezzo estetico, ma si configurano come potenti mediatori cognitivi capaci di facilitare 

la comprensione, stimolare l'interesse e favorire la memorizzazione delle informazioni, 

soprattutto quando si tratta di concetti astratti o fenomeni difficili da osservare direttamente. 

Nella letteratura scientifica per l’infanzia, le immagini hanno la capacità di rendere tangibili 

concetti come la crescita, la trasformazione, l’interazione tra esseri viventi e l’evoluzione, 

facilitando l’accesso a saperi che altrimenti potrebbero risultare difficili da assimilare 

esclusivamente tramite il testo scritto. In questo senso, le illustrazioni diventano veri e propri 

strumenti di mediazione, capaci di semplificare e concretizzare nozioni. Come evidenziato dalla 

teoria della “cognizione multimodale” di Mayer (2009), l’apprendimento risulta più efficace 

quando le informazioni vengono presentate simultaneamente attraverso più canali, integrando 

testo e immagini ad esempio. Questa modalità di apprendimento stimola sia la memoria verbale 

che quella visiva, facilitando la costruzione di connessioni logiche e cognitive tra i concetti. 

La pedagogia italiana, infatti, ha da tempo riconosciuto l'importanza del linguaggio visivo 

nell'apprendimento dei bambini. Loris Malaguzzi, fondatore del Reggio Emilia Approach, ha 

enfatizzato l'importanza delle immagini come mezzi che stimolano il pensiero critico e la 

creatività nei bambini, riconoscendo che attraverso “cento linguaggi” i bambini si esprimono, 

e uno di questi è quello visivo. Malaguzzi sostiene che i bambini, attraverso il contatto con le 

immagini, possono esplorare la realtà in modo profondo, e che l'arte e le immagini non sono 

solo strumenti espressivi, ma veri e propri strumenti cognitivi. 



30  

Non è un caso che autori e illustratori, nella produzione di libri di divulgazione scientifica per 

l’infanzia, utilizzino con cura diversi stili illustrativi, calibrati a seconda dell'intento educativo 

e del pubblico di riferimento. Alcuni libri, soprattutto quelli con finalità più didattiche, 

prediligono immagini realistiche, dettagliate e scientificamente accurate, come fotografie o 

illustrazioni naturalistiche che forniscono rappresentazioni precise di organismi, strutture 

biologiche e processi naturali. Queste immagini mirano a riprodurre fedelmente la realtà e a 

fornire una rappresentazione chiara e precisa di ciò che viene spiegato. Altri libri, invece, 

adottano uno stile più stilizzato, talvolta più vicino al fumetto o al cartone animato, per rendere 

i concetti più accessibili e coinvolgenti per i bambini. In questi casi, l’uso di colori vivaci, forme 

semplici e personaggi antropomorfizzati agevola l’identificazione emotiva e facilita 

l’acquisizione dei concetti biologici, rendendo l’esperienza didattica più coinvolgente e 

intimidatoria (Nodelman, 1988). 

Un esempio concreto di come le sequenze visive possano essere utilizzate in modo efficace 

sono i fumetti e i diagrammi, strumenti illustrativi che hanno il vantaggio di rappresentare 

dinamicamente processi biologici o relazioni ecologiche. I fumetti, con le loro immagini 

sequenziali, offrono una rappresentazione chiara dei passaggi che compongono un processo 

biologico, favorendo la comprensione della relazione causa-effetto tra gli eventi. I diagrammi, 

invece, forniscono una visione sintetica ma completa di un concetto, come ad esempio una 

rappresentazione schematica di un ecosistema, dove si può osservare la relazione tra gli 

organismi e l'ambiente circostante. 

Anche nel contesto didattico italiano, diversi studi e progetti evidenziano il valore pedagogico 

delle illustrazioni nel facilitare l’apprendimento scientifico. Ad esempio, il progetto “Arte e 

Scienza” (Scuola dell’Infanzia G. Rodari, Alessandria) ha messo in luce come l’uso di 

immagini, disegni e schemi favorisca la comprensione dei processi naturali anche nei bambini 

in età prescolare, integrando immaginazione e osservazione scientifica 

Infine, è interessante osservare come già in epoca premoderna, nel celebre Orbis Pictus di 

Comenio (1658), si riconoscesse il potere educativo delle immagini nella comprensione della 

scienza da parte dei bambini. L’opera, considerata uno dei primi libri illustrati a scopo didattico, 

utilizzava illustrazioni per spiegare concetti di biologia, geografia e fisica, mostrando come il 

canale visivo fosse già allora ritenuto essenziale per favorire l’apprendimento. 

Dal punto di vista pedagogico, l’utilizzo integrato di illustrazioni nei libri di biologia si colloca 

in sintonia con i principi costruttivisti di Bruner (1973), secondo cui il bambino costruisce 

attivamente il proprio sapere attraverso l’interazione con materiali visivi e narrativi, piuttosto 

che mediante una trasmissione passiva delle informazioni. 
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In conclusione, le illustrazioni non solo arricchiscono esteticamente i libri di biologia per 

bambini, ma rappresentano un fondamentale strumento di supporto per l'apprendimento. Con il 

loro potere di semplificare concetti complessi e di stimolare l'interesse, esse contribuiscono in 

modo significativo a rendere l'insegnamento della biologia un'esperienza più coinvolgente ed 

efficace anche per i lettori più piccoli. 

 
2.3 Analisi di alcuni albi illustrati significativi 
 
In questo paragrafo presenterò una selezione di albi illustrati che si distinguono per il loro valore 

educativo e per la loro capacità di raccontare la biologia in maniera semplice ma profonda. Ogni 

albo che propongo non solo esplora un aspetto della biologia, ma lo fa in modo che i bambini 

possano immedesimarsi, sperimentare e comprendere i concetti scientifici attraverso le 

emozioni e le immagini. 

 
1. Il piccolo bruco Maisazio di Eric Carle 

Pubblicato per la prima volta nel 1969, The Very Hungry Caterpillar di Eric Carle (in italiano 

Il piccolo bruco Maisazio) è diventato nel tempo non solo un classico della letteratura per 

l’infanzia, ma anche un modello di come un albo illustrato possa integrare efficacemente 

narrazione e scienza. L’ispirazione per la creazione di quest’opera nacque dalle esperienze 

personali dell’autore, fortemente legato al mondo naturale sin dall’infanzia. Carle, infatti, 

trascorse gran parte della sua giovinezza esplorando la natura e osservando da vicino gli insetti, 

un interesse che si riflette con chiarezza nella cura con cui ha costruito la narrazione visiva e 

testuale di questo albo. 

La storia segue la crescita di un piccolo bruco appena uscito dall’uovo, che inizia un percorso 

di nutrimento sempre più vorace, passando da una semplice foglia a un’abbondanza di cibi vari 

e colorati. Giorno dopo giorno il bruco mangia quantità sempre maggiori per potersi sviluppare, 

finché raggiunge la sua metamorfosi: il passaggio da bruco a crisalide e infine la trasformazione 

in una splendida farfalla. 

Quello che rende questo libro un’opera particolarmente significativa dal punto di vista 

educativo è la sua capacità di rendere comprensibile ai bambini un processo naturale complesso 

come la metamorfosi, trasformandolo in una narrazione accessibile e coinvolgente. Attraverso 

l’interazione tra testo e immagini, il ciclo di vita della farfalla viene scandito con chiarezza, e 

ogni passaggio è reso immediatamente riconoscibile anche per i lettori più piccoli. 
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Le illustrazioni di Eric Carle, realizzate con la caratteristica tecnica del collage acquarellato, 

rivestono un ruolo cruciale nel successo di questo albo; i colori vivaci, le forme stilizzate e la 

composizione delle pagine contribuiscono a creare un’esperienza sensoriale ricca, nella quale 

la visione accompagna il bambino lungo tutto il percorso di crescita del protagonista. Le 

illustrazioni enfatizzano il concetto di trasformazione, con il bruco che cresce pagina dopo 

pagina, stimolando nei piccoli lettori la capacità di osservare i dettagli e di riconoscere i segni 

del cambiamento. 

Dal punto di vista pedagogico, Il piccolo bruco Maisazio trova piena corrispondenza con alcune 

delle teorie fondamentali sull’apprendimento. Piaget (1972), nel suo approccio costruttivista, 

sottolineava come i bambini apprendano meglio attraverso esperienze concrete, interazioni 

dirette con l'ambiente e la possibilità di osservare i fenomeni in modo attivo. L'albo, grazie alla 

sua struttura sequenziale, permette proprio questo tipo di apprendimento: il bambino, seguendo 

la crescita del bruco, interiorizza non solo il concetto di trasformazione biologica, ma anche 

quello di sequenza temporale, un elemento chiave nella costruzione del pensiero scientifico. 

La ripetizione degli eventi, scandita dal susseguirsi dei giorni e dall'aumento progressivo del 

cibo consumato, rafforza il legame tra narrazione e processo cognitivo, permettendo ai bambini 

di costruire connessioni stabili tra ciò che vedono, ciò che ascoltano e ciò che comprendono. 

Inoltre, come osserva Bruner (1961) nella sua teoria dell'apprendimento per scoperta, 

l'organizzazione delle informazioni attraverso la narrazione facilita la memorizzazione e la 

comprensione di concetti complessi. In questo caso, la semplicità del racconto si traduce in una 

narrazione densa di significato, capace di introdurre temi scientifici fondamentali come il 

concetto di crescita, metamorfosi e ciclo vitale in una forma immediatamente accessibile. 

Non va inoltre sottovalutata la dimensione relazionale che l'albo stimola nel contesto scolastico. 

La lettura condivisa, in cerchio, tra adulti e bambini, crea occasioni per confrontarsi, porre 

domande, esprimere osservazioni personali e collegare la storia alle esperienze dirette, come ad 

esempio l'osservazione di bruchi e farfalle reali nel giardino scolastico. Questa dinamica rispetta 

le intuizioni di Vygotskij (2010), che sottolineava l'importanza dell'interazione sociale e del 

dialogo nella costruzione del pensiero. Attraverso le domande spontanee e le conversazioni che 

scaturiscono dalla lettura di questo albo, il bambino viene incoraggiato a formulare ipotesi, a 

riflettere, a confrontarsi e a costruire conoscenze insieme agli altri. 

L'esperienza della lettura può essere poi arricchita da attività laboratoriali, come la realizzazione 

di sequenze illustrate, la creazione di piccoli libri che ripercorrono le fasi del ciclo vitale o 

l'osservazione diretta di insetti in natura o in allevamenti didattici. Attraverso queste esperienze, 

il racconto si trasforma in conoscenza vissuta, rinforzando la comprensione dei fenomeni 
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scientifici e sviluppando nel bambino una prima, importante consapevolezza sul funzionamento 

della natura. 

 
2. Nel mio giardino il mondo di Irene Penazzi 

Tra gli albi illustrati che si rivelano particolarmente efficaci nel connettere i bambini alla 

scoperta del mondo naturale, un posto di rilievo spetta a questo testo, scritto e illustrato da Irene 

Penazzi e pubblicato nel 2019 da Terre di Mezzo. Si tratta di un silent book, un’opera silenziosa 

ma potentissima, capace di parlare ai piccoli lettori senza l'uso di parole, affidando la narrazione 

esclusivamente alle immagini. Questa scelta stilistica non solo conferisce al libro un valore 

artistico peculiare, ma stimola anche nei bambini un'attività di osservazione attenta e riflessiva, 

invitandoli a decifrare il racconto attraverso la sequenza delle illustrazioni. 

Il libro racconta, con semplicità e poesia, le giornate tra tre bambini che esplorano e vivono il 

loro giardino nel susseguirsi delle stagioni. Dal rigoglio primaverile al caldo estivo, dalle tinte 

calde dell'autunno alla quiete dell'inverno, le illustrazioni restituiscono non solo la bellezza dei 

cambiamenti naturali, ma anche l'intimità del rapporto che si costruisce, giorno dopo giorno, tra 

i bambini e l'ambiente che li circonda (Figura 12). Il giardino diventa così il loro mondo: uno 

spazio vivo, mutevole, ricco di stimoli, un'aula a cielo aperto dove sperimentare, osservare, 

conoscere. 

Quello che colpisce, scorrendo le tavole di Penazzi, è la delicatezza con cui i dettagli vengono 

presentati: piccoli insetti, fiori che sbocciano, uccelli di passaggio, foglie che cadono e si 

trasformano in cumuli da calpestare o in tane per gli animali. Ogni immagine è ricca di 

micronarrazioni, che invitano il lettore a osservare con attenzione e a cogliere le trasformazioni 

della natura nel suo continuo divenire. Senza l'ausilio di parole, l'autrice riesce a mostrare il 

ciclo della vita attraverso la quotidianità: il seme che germoglia, la pianta che cresce, l'insetto 

che vola, la foglia che cade e si decompone. 

Dal punto di vista artistico, le illustrazioni si contraddistinguono per uno stile pulito ed 

evocativo, contratti fluidi e colori naturali, mai eccessivi o artificiali. La tecnica utilizzata - 

acquerello, matite e inchiostro- conferisce alle pagine una morbidezza visiva che si sposa bene 

con il ritmo pacato della narrazione silenziosa, creando un forte legame emotivo tra il piccolo 

lettore e il paesaggio rappresentato. Non essendoci testo, è lo sguardo a guidare 

l'interpretazione: i bambini si soffermano sui particolari, li osservano, li confrontano, 

sviluppando così un'attenzione e una capacità di deduzione che vanno ben oltre la semplice 

lettura. 
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A livello pedagogico, Nel mio giardino il mondo si inserisce pienamente in un approccio 

didattico che pone l'osservazione come primo passo per la costruzione del sapere scientifico. 

La narrazione attraverso le immagini permette ai bambini di sviluppare un pensiero 

investigativo: osservano le stagioni che si avvicendano, riconoscono le variazioni nell'ambiente 

e nei comportamenti degli animali, apprendono anche inconsapevolmente concetti 

fondamentali di ecologia e ciclicità. 

Inoltre, l'assenza di testo stimola il linguaggio verbale e narrativo del bambino, che, trovandosi 

di fronte a immagini mute, è naturalmente portato a raccontare ciò che vede, a porre domande, 

a creare connessioni tra ciò che osserva nell'illustrazione e ciò che ha vissuto o notato nella 

realtà. Questa dimensione dialogica, già teorizzata da Vygotskij (2010), sottolinea come 

l'interazione con l'adulto e con i pari sia essenziale per costruire conoscenze sempre più 

complesse. L'adulto può così accompagnare il bambino nella lettura condivisa, stimolando la 

formulazione di ipotesi, l'espressione di emozioni e il confronto con esperienze personali, 

consolidando così il legame tra osservazione e comprensione. 

Il libro si presta anche a numerose attività pratiche nel contesto educativo: dalla realizzazione 

di erbari alla creazione di diari delle stagioni, dalla costruzione di piccoli giardini sensoriali in 

classe alle esplorazioni in natura, ogni esperienza può partire dalle suggestioni visive dell'albo 

per poi tradursi in osservazioni reali, collegando il mondo del libro con quello fisico e tangibile. 

In questo modo, la lettura diventa il primo passo per avvicinare i bambini all'ecologia e alla 

biodiversità, stimolando in loro non solo curiosità ma anche rispetto e consapevolezza per 

l'ambiente. 

Questo albo si dimostra, quindi, molto prezioso in quanto in grado di avvicinare i bambini alla 

biologia in modo naturale e spontaneo. Attraverso l'osservazione delle illustrazioni e 

l'esperienza narrativa vissuta, il libro accompagna il lettore verso la comprensione delle 

dinamiche stagionali e delle trasformazioni del mondo vivente, promuovendo un pensiero 

scientifico basato sull'osservazione diretta, sull’empatia verso la natura e sulla capacità di 

leggere il cambiamento come parte integrante della vita. 
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Figura 12 - Illustrazione di Penazzi, I. (2019). Nel mio giardino il mondo. Terre di Mezzo. 
 
 

3. Io sono foglia di Angelo Mozzillo 

Opera illustrata da Marianna Baldacci su testi di Angelo Mozzillo, spicca tra gli albi illustrati 

contemporanei capaci di unire poesia, natura e crescita personale in una narrazione semplice e 

profonda. Questo albo, apparentemente minimalista, si rivela un piccolo gioiello di 

introspezione e osservazione del mondo naturale, che riesce a parlare tanto ai bambini quanto 

agli adulti, grazie a un linguaggio delicato e universale. 

La trama si snoda attraverso la voce di un bambino che, con naturalezza, afferma: “io sono 

foglia”; da qui si sviluppa una riflessione sul mutamento, sulla leggerezza e sulla fragilità, ma 

anche sulla forza delle cose semplici, sulla connessione tra l’essere umano e la natura. La foglia 

diventa il simbolo di un’identità in trasformazione, mutevole come le stagioni, e allo stesso 

tempo capace di trovare la propria collocazione nel mondo, proprio come ogni bambino in 

crescita (Figura 13). 

Il testo lascia ampio spazio all’immaginazione e si presta a una lettura stratificata: da una parte, 

i bambini possono riconoscersi nella leggerezza, nella curiosità e nell’instabilità emotiva della 

foglia; dall’altra, gli adulti possono scorgere in queste pagine una riflessione sulla mutevolezza 

dell’identità e sull’accettazione dei cambiamenti, che sono inevitabili e naturali, proprio come 

il ciclo di vita di una foglia. 

Dal punto di vista iconografico, le illustrazioni di Marianna Balducci sono un vero e proprio 

invito all'osservazione attenta e alla meraviglia, infatti la particolarità di quest'opera risiede 

nella tecnica mista: fotografie di foglie vengono integrate con tratti grafici disegnati a mano, in 

un incontro tra realtà e immaginazione. Le foglie, raccolte e fotografate nella loro forma reale, 

si trasformano in personaggi, diventando ali, code, criniere, pensieri, gesti. Questo incontro tra 

il mondo naturale e l'illustrazione digitale non solo arricchisce visivamente la narrazione, ma 
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stimola anche la curiosità sensoriale dei bambini, spingendoli a cercare, osservare e toccare le 

foglie nella vita reale. 

Questa tecnica visiva, fortemente evocativa, si collega direttamente alle teorie pedagogiche di 

Piaget, in quanto stimola l'apprendimento attraverso l'esperienza concreta e il gioco simbolico. 

Osservando le foglie vere trasformarsi in personaggi fantastici, i bambini imparano a 

riconoscere nel mondo che li circonda potenzialità infinite, superando la visione statica degli 

oggetti per scoprire che ogni elemento naturale può cambiare significato a seconda di come lo 

si guarda. 

Inoltre, Io sono foglia offre numerosi spunti per attività educative: la raccolta di foglie in 

giardino o nel parco può diventare un primo approccio all'osservazione scientifica, abbinato a 

una riflessione più emotiva e narrativa. I bambini, guidati dall'adulto, possono costruire un 

erbario personale o realizzare collage creativi proprio come nel libro, imparando così a 

osservare la varietà di forme e colori delle foglie, il loro ciclo vitale, la loro connessione con gli 

alberi e con le stagioni. Queste attività sviluppano il pensiero scientifico, la manualità e la 

fantasia, in un approccio educativo completo e stimolante. 

Non da ultimo, questo albo si inserisce pienamente in un percorso di educazione alla 

sostenibilità, poiché stimola nei bambini la consapevolezza del ciclo vitale degli elementi 

naturali e l'osservazione attenta della biodiversità. La foglia non è solo un oggetto estetico o 

metaforico, ma anche un primo strumento per comprendere l'interconnessione tra gli organismi 

e l'ambiente, preparandoli a sviluppare una sensibilità ecologica fin dalla primissima infanzia. 

 

Figura 13 - Illustrazione di Balducci, M. (2020). Io sono Foglia. 

Bacchilega Editore. 
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4. Il seme di Gianluca Mazza 

Questo albo illustrato riesce a coniugare con efficacia la bellezza della narrazione semplice con 

la profondità di temi legati alla natura e alla crescita, è infatti un libro essenziale nel tratto e 

nella parola ma capace di farsi portavoce di riflessioni universali sulla vita, il tempo e l'attesa. 

L'opera nasce con l'intento di avvicinare i bambini al ciclo vitale delle piante, ma lo fa 

spogliandosi di ogni tecnicismo, scegliendo la via dell'essenzialità e della poesia visiva. 

Al centro della narrazione troviamo un piccolo seme, apparentemente insignificante, che inizia 

il suo viaggio nella terra. Con pazienza, il libro accompagna il lettore lungo tutto il ciclo di 

crescita: dal momento in cui il seme viene depositato nel terreno, passando per l'attesa 

silenziosa, fino alla prima germinazione, al progressivo slancio verso l'alto e, infine, alla piena 

fioritura. 

Questa narrazione semplice e lineare si carica però di una forza emotiva e simbolica capace di 

parlare al lettore di ogni età: il seme diventa così la metafora perfetta della crescita personale, 

della trasformazione e della pazienza, qualità fondamentali sia nel mondo naturale sia nel 

percorso di sviluppo cognitivo ed emotivo dei bambini. La lentezza del ciclo vitale, spesso 

distante dal ritmo accelerato a cui i più piccoli sono esposti nella vita quotidiana, viene qui 

restituita nella sua bellezza e nel suo valore educativo: l'attesa non è una mancanza, ma parte 

essenziale del processo di crescita. 

Dal punto di vista delle illustrazioni, l'opera di Mazza si distingue per un uso sapiente della 

tecnica grafica e pittorica: i disegni sono caratterizzati da uno stile minimalista, pulito, dove la 

semplicità delle forme si alterna a un uso evocativo dei colori. La tavolozza cromatica 

accompagna il cambiamento: toni più scuri e terrosi dominano le prime pagine, man mano che 

la storia avanza e insieme germoglia, l'ambiente si apre alla luce, i verdi si fanno più vivi, i 

dettagli più definiti, come a voler trasmettere visivamente la crescita e l'evoluzione (Figura 14). 

Questa scelta stilistica non solo cattura l'attenzione del bambino, ma stimola anche la capacità 

di osservare i dettagli e le trasformazioni sottili: il seme non si trasforma all'improvviso, ma 

cresce in modo graduale, proprio come accade nella realtà. L’illustrazione così, in stretta 

sinergia con il testo, educa all'osservazione scientifica e rafforza la comprensione dei processi 

naturali. 

L'uso misurato delle parole, la loro disposizione sulla pagina e il ritmo lento della narrazione si 

prestano a letture condivise, che possono essere facilmente integrate con attività laboratoriali. 

Ad esempio, dopo aver letto Il seme, i bambini possono piantare fisicamente dei semi, osservare 

la loro crescita quotidiana e documentare i cambiamenti attraverso disegni o fotografie. Questo 
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tipo di esperienza trasforma la narrazione in una scoperta concreta, rafforzando la memoria e la 

comprensione dei concetti scientifici. 

Non meno importante è l'aspetto emotivo e simbolico che il libro veicola: il seme offre 

l'occasione per parlare con i bambini anche della fiducia nel futuro, della forza nascosta che 

ogni essere vivente possiede, e della bellezza dell'attesa, temi spesso sottovalutati nella frenesia 

educativa ma fondamentali per la costruzione di un 

atteggiamento sereno e consapevole verso la vita e 

la natura. 

In conclusione, questo albo illustrato è un piccolo 

capolavoro di equilibrio tra parola, immagine e 

significato. Un libro che riesce a tradurre in poesia 

visiva e narrativa il ciclo della vita delle piante, 

offrendo ai bambini non solo una chiave di lettura 

per comprendere la natura, ma anche un invito 

rallentare, osservare e lasciarsi sorprendere dal 

miracolo della crescita; un albo perfetto per 

avvicinare i più piccoli alla biologia attraverso la 

bellezza delle illustrazioni e la semplicità della 

narrazione. 

Figura 14 - Illustrazione di Zanellato, I. 

(2016). Il seme. Matti Da Rilegare. 
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CAPITOLO 3 
 

APPROCCI DIDATTICI E METODOLOGICI E BENEFICI 
DELL’APPROCCIO MULTIDISCIPLINARE 

 
L’insegnamento delle scienze, e in particolare della biologia, nella scuola dell’infanzia e nella 

scuola primaria, rappresenta un ambito didattico privilegiato per l’attivazione di pratiche 

educative capaci di coniugare osservazione, esplorazione, creatività e costruzione attiva del 

sapere. In questa fascia d’età, la curiosità verso il mondo naturale si manifesta spontaneamente 

attraverso l’osservazione, la manipolazione e l’interazione diretta con l’ambiente circostante. È 

compito della scuola valorizzare e strutturare queste propensioni, trasformandole in esperienze 

di apprendimento significative, attraverso strategie didattiche innovative, capaci di stimolare il 

pensiero scientifico, la creatività e la capacità di fare connessioni tra le diverse aree del sapere. 

Tra i contributi più rilevanti in ambito italiano si colloca il pensiero di Franco Frabboni, che ha 

evidenziato l’importanza di un curricolo aperto, flessibile e capace di valorizzare la molteplicità 

dei linguaggi e delle intelligenze, con una visione dell’insegnamento centrata sulla globalità del 

bambino e sul principio della personalizzazione. Nella stessa prospettiva, Massimo Baldacci 

propone un’idea di scuola come “comunità ermeneutica” nella quale l’apprendimento avviene 

attraverso processi cooperativi di costruzione del significato e dove l’insegnante assume il ruolo 

di mediatore culturale più che di trasmettitore di saperi. In quest’ottica, l’educazione scientifica 

non può prescindere da un approccio riflessivo e dialogico, che valorizzi la complessità dei 

fenomeni e stimoli il pensiero critico sin dai primi anni di scolarizzazione. 

L’adozione di metodologie come la narrazione applicata ai contesti scientifici, l’uso di albi 

illustrati e l’integrazione tra diverse discipline, consente di superare le tradizionali modalità di 

insegnamento trasmissivo e di favorire nei bambini una comprensione più profonda e autentica 

dei fenomeni naturali. In particolare, l’uso di albi illustrati consente di attivare molteplici canali 

comunicativi e di rispondere alla varietà degli stili cognitivi presenti nel gruppo classe, 

promuovendo così un’educazione autenticamente inclusiva e centrata sulla persona. 

L’approccio multidisciplinare, inoltre, risulta particolarmente efficace nell’insegnamento delle 

scienze a bambini in età prescolare e scolare, in quanto favorisce un apprendimento integrato, 

in linea con le attuali tendenze educative che promuovono una visione olistica della conoscenza. 

L’approccio STEAM (Science, Technology, Engineering, Arts, Mathematics) rappresenta un 

esempio significativo di tale integrazione, poiché incoraggia la fusione tra discipline 
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scientifiche e artistiche. Questo permette ai bambini di esplorare la biologia attraverso diverse 

modalità espressive: dal disegno alla narrazione creativa, dalla drammatizzazione al gioco 

simbolico, fino alle prime esperienze di osservazione e classificazione degli elementi naturali. 

In un contesto didattico, ad esempio, un albo illustrato sulla biodiversità può costituire il punto 

di partenza per un'attività laboratoriale che unisce l'osservazione diretta dell'ambiente, la 

rappresentazione grafica degli organismi osservati e il gioco simbolico, favorendo così lo 

sviluppo di competenze interdisciplinari e di un pensiero critico e riflessivo. 

La biologia, in particolare, offre numerosi spunti per la sperimentazione diretta e per la 

costruzione di percorsi interdisciplinari che possano stimolare curiosità e creatività nei bambini 

sin dalla prima infanzia. Il presente capitolo si propone quindi di approfondire le metodologie 

didattiche più efficaci e i vantaggi dell’integrazione tra diverse discipline nell’insegnamento 

della biologia, con un’attenzione specifica alle potenzialità educative offerte dall’approccio 

narrativo, dall’uso di albi illustrati e dall’integrazione tra differenti linguaggi espressivi. Inoltre, 

verranno presentati esempi concreti di buone pratiche didattiche, ispirate sia a esperienze 

scolastiche sia a contesti familiari, che hanno dimostrato l’efficacia di strategie innovative nel 

promuovere l’interesse, l’immaginazione creativa, la partecipazione attiva e il pensiero 

riflessivo tra i più piccoli. 

 
3.1 Strategie per insegnare la biologia attraverso la narrazione 
 
Nel contesto della scuola dell'infanzia e primaria, l'insegnamento della biologia può trarre 

enorme beneficio da modalità narrative che si inseriscono in maniera naturale nella quotidianità 

didattica. Le routine scolastiche, i momenti di ascolto condiviso, le conversazioni spontanee e 

i giochi simbolici costituiscono occasioni preziose per introdurre concetti scientifici in forma 

narrativa, sfruttando la capacità del racconto di catturare l'attenzione, costruire senso e attivare 

la partecipazione emotiva e cognitiva dei bambini. In molte pratiche didattiche, la narrazione 

non è un semplice strumento aggiuntivo, ma si configura come una vera e propria cornice 

epistemologica, entro cui si possono articolare contenuti biologici anche complessi, a partire da 

esperienze quotidiane osservabili: la crescita di una pianta, il ciclo delle stagioni, il 

comportamento degli animali o i cambiamenti del corpo umano. 

Le storie diventano così un ponte tra vissuto e sapere scientifico, e permettono agli insegnanti 

di creare percorsi didattici in cui l'immaginazione, l'espressione e la riflessione convivono in 

equilibrio. Questo approccio, se strutturato in modo consapevole, consente ai bambini di 

esplorare fenomeni biologici attraverso scenari narrativi in cui possono immedesimarsi, fare 
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ipotesi, porre domande e trovare risposte all'interno di un processo di apprendimento autentico 

e dialogico. 

Una delle strategie più efficaci per integrare la narrazione nell'insegnamento della biologia è la 

lettura dialogica, una metodologia che prevede la lettura condivisa di testi scientifici o storie di 

carattere biologico, accompagnata da un’interazione attiva tra insegnante e bambini. Questa 

tecnica incoraggia la partecipazione dei bambini attraverso domande mirate, riflessioni guidate 

e previsioni sugli sviluppi narrativi, promuovendo così lo sviluppo del pensiero critico e delle 

capacità di problem solving. La lettura dialogica permette inoltre di creare un ambiente di 

apprendimento collaborativo, in cui i bambini non sono spettatori passivi, ma protagonisti attivi 

del processo educativo, formulando ipotesi, confrontandosi con i compagni e sviluppando 

competenze metacognitive fondamentali per l’apprendimento della biologia. Inoltre, la lettura 

dialogica favorisce lo sviluppo del linguaggio scientifico e dell’abilità di argomentazione, 

poiché gli studenti sono guidati a esprimere il proprio pensiero in maniera strutturata, a 

difendere le proprie idee con evidenze e a comprendere prospettive differenti, elementi 

fondamentali per la formazione di una mentalità scientifica. 

Un’altra strategia particolarmente efficace è lo storytelling interattivo, che prevede il 

coinvolgimento diretto dei bambini nella creazione di racconti scientifici basati su fenomeni 

biologici o esperienze personali. Questo approccio favorisce una forma di pensiero narrativo 

che consente di riorganizzare le esperienze e attribuire significati nuovi agli eventi osservati. In 

ambito biologico, questo si traduce nella possibilità di immaginare storie in cui elementi naturali 

come animali, piante o microrganismi diventano protagonisti di avventure, trasformazioni e 

cicli vitali, fornendo così una struttura narrativa per l'apprendimento dei contenuti. Questo 

approccio consente di contestualizzare concetti come il ciclo della vita, l’ecosistema o 

l’adattamento delle specie in un contesto narrativo comprensibile e coinvolgente. Attraverso la 

costruzione di storie, i bambini possono immedesimarsi nei protagonisti, sviluppando un 

rapporto empatico con il sapere scientifico e costruendo legami più forti tra teoria e pratica. La 

possibilità di personalizzare i racconti, scegliendo elementi narrativi e personaggi che 

rispecchiano le proprie esperienze, curiosità o valori, aumenta il coinvolgimento e la 

motivazione all’apprendimento, favorendo al contempo un’elaborazione più profonda dei 

concetti biologici. 

Infatti, recenti studi di pedagogia narrativa (Haven, 2014) evidenziano come la creazione di 

storie migliori notevolmente la comprensione dei concetti scientifici, poiché attiva 

simultaneamente l’emisfero logico e quello emotivo, consolidando le conoscenze a lungo 

termine. Inoltre, lo storytelling interattivo può essere arricchito dall’uso di strumenti digitali, 
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come applicazioni e software di narrazione multimediale, che permettono agli studenti di 

integrare testo, immagini e suoni per una comprensione ancora più profonda e immersiva. 

Nel contesto educativo odierno, l’uso di tecnologie digitali consente di rendere il processo di 

apprendimento ancora più dinamico, offrendo ai bambini la possibilità di creare narrazioni 

animate, fumetti digitali o persino video interattivi che illustrano fenomeni biologici complessi. 

Questo approccio è particolarmente utile per quegli studenti che apprendono meglio attraverso 

l’interazione con contenuti visivi e multimediali, attraverso la combinazione di testi, immagini, 

suoni e animazioni. Come sottolinea Lucangeli (2018), “le tecnologie, se utilizzate in un 

contesto educativo fondato sulla relazione e sulla narrazione, possono diventare catalizzatori di 

esperienze significative, che potenziano i processi di apprendimento attivando anche la 

componente emotiva e motivazionale”. In questo senso, lo storytelling digitale non solo 

arricchisce l'esperienza di apprendimento, ma la rende anche più accessibile per bambini con 

diversi stili cognitivi e livelli di sviluppo linguistico. 

Inoltre, la condivisione dei racconti all’interno della classe favorisce la collaborazione e il 

confronto tra pari, stimolando il dialogo scientifico e il pensiero critico attraverso la revisione 

e il miglioramento collettivo delle narrazioni create. Un aspetto fondamentale dello storytelling 

interattivo è la possibilità di ancorare i contenuti scientifici a esperienze reali e concrete, come 

l’osservazione della natura, la realizzazione di piccoli esperimenti o l’esplorazione di 

ecosistemi locali; questo processo aiuta a consolidare le conoscenze in modo esperienziale e 

permette loro di vedere la biologia come una disciplina viva e connessa alla loro vita quotidiana. 

Inoltre, il ricorso alla tecnologia permette una documentazione dinamica delle esperienze 

didattiche, che può essere condivisa con le famiglie e utilizzata come strumento di riflessione 

metacognitiva da parte degli alunni stessi, in un'ottica di continuità e valorizzazione del 

percorso educativo. 

Infine, l’utilizzo dei laboratori creativi integra la narrazione con esperimenti e attività pratiche, 

fornendo ai bambini la possibilità di consolidare le conoscenze acquisite attraverso l’esperienza 

diretta. Questi spazi di apprendimento attivo non si limitano a essere semplici momenti di 

verifica empirica delle nozioni teoriche, ma diventano veri e propri ambienti di scoperta, nei 

quali i bambini interagiscono con i concetti scientifici in modo esperienziale e divertente. 

Ad esempio, prendendo in considerazione un argomento scientifico come la fotosintesi 

clorofilliana, la lettura di un racconto che descrive il processo attraverso una narrazione 

coinvolgente e ricca di immagini mentali può essere accompagnata da un’attività laboratoriale 

in cui gli studenti hanno la possibilità di osservare direttamente il comportamento delle piante 

in diverse condizioni ambientali, come la variazione dell’esposizione alla luce o la presenza di 
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differenti concentrazioni di anidride carbonica. Questo tipo di esperienza non solo consente di 

verificare ciò che è stato appreso, ma offre anche l’opportunità di sviluppare capacità di 

osservazione critica e di analisi dei fenomeni naturali. 

Inoltre, per rendere il processo ancora più efficace e coinvolgente, i bambini possono 

documentare le loro osservazioni utilizzando diversi strumenti espressivi, come la realizzazione 

di disegni dettagliati delle foglie e delle loro trasformazioni nel tempo, la scrittura di brevi 

racconti ispirati al ciclo vitale delle piante, o addirittura la messa in scena di rappresentazioni 

teatrali che personificano gli elementi del processo di fotosintesi, dando voce alla luce solare, 

all’anidride carbonica e alla clorofilla. 

Questo approccio, che unisce dimensione scientifica e creatività artistica, favorisce un 

apprendimento più profondo, perché stimola l’immaginazione e coinvolge emotivamente i 

bambini, rendendo i concetti scientifici più facili da comprendere e da ricordare. 

Attraverso queste pratiche didattiche, l’insegnamento della biologia si trasforma in 

un’esperienza dinamica e interattiva, in cui i bambini non sono più semplici destinatari passivi 

delle informazioni, ma diventano protagonisti attivi del loro percorso di conoscenza. 

L’integrazione tra narrazione e sperimentazione pratica non solo migliora la comprensione e la 

memorizzazione dei contenuti, ma sviluppa anche competenze trasversali fondamentali, come 

la capacità di problem solving, il pensiero critico e la collaborazione tra pari. In tal modo, il 

laboratorio creativo non rappresenta soltanto uno strumento didattico complementare, ma si 

configura come un ambiente privilegiato per un apprendimento significativo e duraturo, che 

stimola la curiosità e l’amore per la scoperta, fondamenti della formazione scientifica sin dai 

primi anni di vita. 

 
3.2 Esempi di attività didattiche basate su albi illustrati 
 
Gli albi illustrati, per la loro natura composita e la loro struttura duale, cioè, fatta di testo e 

immagine, parola e silenzio, si configurano come strumenti didattici di grande efficacia per 

introdurre i bambini alla scoperta del mondo naturale e dei suoi processi. Nell'ambito della 

didattica della biologia, in particolare, essi rappresentano una risorsa preziosa per favorire un 

apprendimento interdisciplinare, che coniuga il pensiero scientifico con l'immaginazione 

narrativa e l'osservazione con la riflessione. 

Come sottolineano Nikolajeva e Scott (2001), la combinazione tra parola e immagine attiva 

simultaneamente più canali cognitivi, agevolando non solo la comprensione, ma anche la 

costruzione di significati complessi. 
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L'albo illustrato non è quindi un semplice contenitore di contenuti, ma un vero e proprio 

ambiente narrativo immersivo in cui il bambino può esplorare fenomeni scientifici attraverso il 

linguaggio dell’immaginazione, dell’estetica e dell’emozione. 

Diversi pedagogisti che si sono occupati del rapporto tra letteratura e didattica attiva, 

sottolineano l’importanza di utilizzare materiali iconico-narrativi per favorire il passaggio dal 

pensiero simbolico a quello scientifico, proprio nei momenti cruciali dello sviluppo infantile. 

L’albo illustrato si configura quindi come una sorta di ponte tra esperienza vissuta e concetto 

astratto, tra gioco e conoscenza, sostenendo una didattica della biologia radicata nella 

quotidianità e nell’esperienza sensoriale dei bambini. 

 
Esperimenti ispirati ai racconti 

Uno degli approcci più efficaci per integrare la narrazione con la pratica scientifica è 

l’organizzazione di esperimenti didattici ispirati agli albi illustrati. Questo tipo di attività 

consente di rendere visibili e tangibili concetti biologici complessi attraverso la mediazione 

affettiva e immaginativa del racconto. 

Ad esempio, la lettura dell'albo L’albero magico di Christie Matheson, incentrato sul ciclo di 

vita di una pianta, può costituire il punto di partenza per un percorso sperimentale sulla 

germinazione. Dopo una lettura condivisa e una discussione guidata sull'evoluzione dell'albero, 

i bambini possono essere coinvolti in un laboratorio di semina: ogni bambino pianta un seme in 

un vasetto e osserva quotidianamente i cambiamenti, annotando le proprie osservazioni 

attraverso disegni, parole chiave, fotografie o schede strutturate, in base all’età. 

Questa documentazione, organizzata in forma di diario scientifico, non solo rafforza la 

comprensione dei processi biologici, ma introduce anche i bambini al metodo scientifico, 

educandoli all'osservazione sistematica, alla formulazione di ipotesi e alla raccolta di dati. 

In questa attività, i bambini non si limitano a “vedere” un fenomeno: essi vivono il tempo della 

scienza, ne colgono la lentezza, la ciclicità, la necessità di pazienza e rigore. L'esperimento 

diventa così il naturale proseguimento del racconto: dal tempo della storia si passa al tempo 

della natura, in un passaggio fluido che rende l'apprendimento autentico e partecipato. 

Questa modalità di lavoro valorizza il ruolo attivo del bambino come costruttore di sapere e 

osservatore del reale. La narrazione, in questo caso, non funge solo da stimolo iniziale, ma 

continua ad accompagnare il processo di apprendimento, fornendo un contesto affettivo e 

motivante che favorisce la rielaborazione e l'interiorizzazione dei contenuti. 
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Gioco e indagine scientifica 

Un altro ambito fortemente promettente riguarda l'utilizzo degli albi illustrati come motore per 

l'organizzazione di attività ludiche a sfondo scientifico, che sappiano coniugare l'entusiasmo 

del gioco con l'osservazione rigorosa del mondo naturale. A partire da letture come Nel bosco 

di Anthony Browne, è possibile progettare giochi cooperativi che trasformano lo spazio 

scolastico o il giardino in un ambiente investigativo. 

Un esempio efficace è rappresentato dalla caccia al tesoro scientifica, in cui, sulla base degli 

elementi narrativi presenti nell'albo, vengono forniti indizi che invitano i bambini a riconoscere 

e raccogliere tracce biologiche come foglie, semi, licheni, piume o cortecce. Questa attività, 

oltre a stimolare la curiosità e l'orientamento spaziale, favorisce un'osservazione attenta e 

guidata dell'ambiente, e incoraggia una rielaborazione condivisa delle scoperte attraverso 

momenti di confronto e restituzione collettiva. 

Il gioco, infatti, quando progettato con intenzionalità pedagogica, non rappresenta una semplice 

pausa dall’apprendimento, ma uno spazio privilegiato in cui si costruiscono abilità cognitive 

complesse come la classificazione, il ragionamento analogico e la rappresentazione simbolica. 

L'albo illustrato, in questa dinamica, funge da scaffolding narrativo, offrendo contesto, senso e 

motivazione all'esperienza ludica. 

 
Drammatizzazione e corpo come strumenti di pensiero 

Un ulteriore livello di approfondimento è dato dall'uso della drammatizzazione come strumento 

per rappresentare e interiorizzare i processi biologici. In questa prospettiva, l'albo illustrato 

diventa lo spunto per una messa in scena che coinvolge il corpo, la voce, lo spazio e il gruppo, 

trasformando i contenuti astratti in esperienze corporee. 

Partendo da racconti come Storia di una goccia di Gregoire Laforce, è possibile realizzare 

performance didattiche in cui i bambini impersonano elementi della natura e ne rappresentano 

i cicli vitali, rendendo tangibili le trasformazioni attraverso la voce, il movimento e 

l’interazione. 

Secondo la pedagogia, il teatro educativo, quando finalizzato alla costruzione di significato, 

costituisce un potente strumento di pensiero che coinvolge simultaneamente sfera emotiva e 

razionale, promuovendo un apprendimento profondo e duraturo. Inoltre, la drammatizzazione 

consente di sviluppare competenze trasversali come l'empatia, la cooperazione, l'espressione 

corporea e la capacità di ascolto, tutte fondamentali anche per una piena comprensione del 

metodo scientifico, che è prima di tutto relazione con il mondo e con gli altri. 
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Dalla narrazione alla formazione del pensiero ecologico 

Integrare gli albi illustrati all'interno della didattica della biologia significa riconoscere la 

necessità del coinvolgimento e della narrazione, capaci di avvicinare i bambini alla scienza 

attraverso un linguaggio familiare, estetico e dialogico. Le esperienze laboratoriali, ludiche e 

teatrali descritte non solo potenziano la comprensione dei contenuti, ma contribuiscono allo 

sviluppo di competenze cognitive, relazionali ed espressive. Tali attività promuovono una 

forma di pensiero scientifico che non si limita alla memorizzazione di nozioni, ma che nasce 

dal fare, dal chiedere, dall’osservare e dall’interpretare, secondo una logica esperienziale che 

pone il bambino al centro del processo di costruzione del sapere. Il pensiero ecologico si forma 

quindi come sguardo complesso, capace di cogliere le interconnessioni tra organismi, ambienti 

e comportamenti umani. 

In un'epoca in cui la complessità del sapere rischia spesso di disorientare i più giovani, restituire 

alla biologia una dimensione narrativa, sensoriale ed esperienziale rappresenta una scelta etica 

e culturale importante, che promuove l'amore per la conoscenza e il rispetto per il vivente. Come 

sottolinea Sasanelli (2013), la narrazione non è solo una strategia didattica, ma uno strumento 

epistemologico che consente ai bambini di costruire significati, mettere in relazione esperienze 

e conoscenze e sviluppare una comprensione profonda della complessità del mondo naturale. 

Si tratta quindi di coltivare nei bambini non solo competenze scientifiche ma anche una 

sensibilità ecologica, capace di tradursi in atteggiamenti responsabili e un impegno concreto 

verso un futuro sostenibile. 

 
 
3.3 L’approccio multidisciplinare nell’insegnamento della biologia 
 
L’insegnamento della biologia, intesa come educazione alla conoscenza del vivente e dei 

fenomeni naturali, assume un valore formativo più ampio quando viene collocato all'interno di 

un quadro pedagogico che ne valorizzi le connessioni con le altre discipline. Una prospettiva 

multidisciplinare non solo arricchisce i contenuti, ma favorisce anche la costruzione di un 

pensiero complesso, critico e sistemico, che consente agli alunni di comprendere la relazione 

tra gli elementi della realtà. 

Le Indicazioni Nazionali per il curricolo (MIUR, 2012) insistono sulla necessità di promuovere 

percorsi di apprendimento integrati, in grado di superare la frammentazione disciplinare, 

favorendo lo sviluppo di un sapere unitario, coerente e radicato nell'esperienza concreta degli 

alunni. In questa prospettiva, la biologia non va insegnata come una materia isolata, ma come 
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parte di una rete di conoscenze in dialogo con la matematica, la geografia, l'arte, l'educazione 

civica e l'espressività corporea e linguistica, contribuendo così alla costruzione di una visione 

sistemica e critica del mondo naturale. 

Nella scuola dell'infanzia, l'approccio multidisciplinare si realizza attraverso esperienze globali 

e trasversali, in cui la biologia si inserisce in maniera naturale nei diversi campi di esperienza: 

Il sé e l'altro, Il corpo e il movimento, Immagini, suoni, colori, I discorsi e le parole, La 

conoscenza del mondo. Questi campi, interconnessi tra loro, costituiscono il contesto educativo 

entro cui i bambini sviluppano le prime competenze scientifiche in modo implicito e ludico. Le 

attività legate alla scoperta della natura, alla cura di un orto o alla scoperta degli animali, non 

solo promuovono la familiarizzazione con i concetti biologici fondamentali, ma sono anche 

occasioni per stimolare la curiosità, il linguaggio descrittivo e narrativo, la motricità fine, la 

creatività e la capacità di ascolto e relazione. 

Attraverso esperienze concrete e sensoriali, i bambini imparano a porre domande, a osservare 

con attenzione, a formulare ipotesi intuitive e a stabilire relazioni tra eventi naturali, in un 

processo di apprendimento che coinvolge tutto il corpo. L'uso di narrazioni e albi illustrati 

consente inoltre di mediare la complessità dei concetti biologici attraverso il racconto, che 

rappresenta uno strumento privilegiato per avvicinare i più piccoli alla scienza in modo affettivo 

e immaginativo. In questo contesto, la multidisciplinarità non è solo una scelta metodologica, 

ma una condizione necessaria per un apprendimento significativo e profondo. 

Con l'ingresso nella scuola primaria, l'insegnamento della biologia può assumere una forma più 

strutturata, pur mantenendo una forte connessione con le altre aree del sapere. L'approccio 

multidisciplinare si articola in percorsi progettuali che mirano a far dialogare saperi diversi 

attorno a nuclei tematici comuni. Lo studio dei processi vitali, come la fotosintesi, la 

respirazione cellulare o i cicli della natura, può essere ampliato e approfondito attraverso 

l'utilizzo di strumenti matematici come la raccolta e l'analisi di dati, la realizzazione di grafici 

o misurazioni alla scuola primaria, ma anche attraverso l'osservazione del territorio e la 

produzione di elaborati artistici che traducono in forma visiva e concetti appresi alla scuola 

dell’infanzia. 

La biologia diventa inoltre il punto di partenza per riflessioni etiche e civiche: la tutela degli 

ecosistemi, il rispetto per gli animali e per le risorse naturali, la consapevolezza dei cambiamenti 

climatici sono questioni che richiedono l'attivazione di competenze trasversali e il 

coinvolgimento di discipline come l'educazione civica, la storia, la geografia e le scienze sociali. 

L'approccio multidisciplinare, quindi, contribuisce alla formazione di una coscienza 
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ambientale e di un senso di responsabilità verso il mondo vivente, ponendo le basi per lo 

sviluppo di un atteggiamento scientifico, curioso e riflessivo. 

La dimensione ambientale rappresenta uno degli ambiti privilegiati per l'attuazione di un 

approccio multidisciplinare all'insegnamento della biologia. Infatti, i temi della sostenibilità, 

della biodiversità, della riduzione dei rifiuti o della cura del verde urbano possono essere 

affrontati in maniera trasversale, coinvolgendo più ambiti disciplinari in un'unica progettualità 

educativa. Le attività sul campo, le uscite didattiche in natura e le ricerche condotte in piccoli 

gruppi offrono agli studenti l'occasione di applicare le conoscenze acquisite in contesti reali, 

sviluppando allo stesso tempo competenze cognitive e sociali. 

In linea con il pensiero di Dewey (2014), che vede nell’esperienza diretta la base 

dell’apprendimento, tali attività educano a osservare, a riflettere, a prendere decisioni 

consapevoli. 

Nell'ambito della multidisciplinarità, le tecnologie digitali assumono un ruolo sempre più 

centrale, offrendo strumenti innovativi per esplorare, rappresentare e comunicare i concetti 

biologici in modo dinamico e partecipato. L'uso di applicazioni educative, software di 

simulazione o strumenti di realtà aumentata consente agli studenti di visualizzare processi 

biologici complessi rendendoli accessibili anche ai più piccoli. 

Tuttavia, il valore del digitale non risiede nella sostituzione dell’esperienza diretta, ma nella sua 

espansione: le tecnologie sono strumenti cognitivi che, se usati con consapevolezza e 

intenzionalità pedagogica, arricchiscono l’interazione tra mente, mani e ambiente. Permettono 

di sperimentare, sbagliare, correggere e comprendere in modo attivo, rendendo l’apprendimento 

un processo significativo. Infatti, l’ambiente digitale, se integrato in percorsi intenzionalmente 

progettati, diventa contesto di esperienza che stimola l’esplorazione, il confronto e la 

costruzione di conoscenze. 

Adottare un approccio multidisciplinare nell’insegnamento della biologia significa quindi 

andare oltre la semplice trasmissione di contenuti scientifici, proporre un’educazione che sappia 

intrecciare le scienze con la tecnologia, la matematica, la geografia, l’arte e l’educazione civica. 

Significa fornire agli alunni una visione del mondo complessa. Capace di cogliere la rete di 

relazioni tra gli esseri viventi, l’ambiente e la società. Così si educa a un pensiero ecologico e 

collaborativo, che sviluppa competenze disciplinari ma anche atteggiamenti di responsabilità, 

curiosità e rispetto verso tutte le forme di vita. 
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CAPITOLO 4 
 

LETTURA INCLUSIVA E ACCESSIBILITÀ 
 
L’accessibilità ai contenuti didattici rappresenta un principio fondamentale per garantire 

un’educazione realmente equa e inclusiva, in cui ogni bambino possa trovare spazio per 

esprimere le proprie potenzialità, indipendentemente da eventuali difficoltà cognitive, 

linguistiche o socioculturali. Questo aspetto assume un’importanza ancora maggiore 

nell’ambito dell’insegnamento scientifico, disciplina che, per sua natura, mira a sviluppare il 

pensiero critico, la curiosità e la capacità di osservazione del mondo circostante. 

Infatti, la narrazione scientifica, quando mediata attraverso un linguaggio narrativo accessibile 

e illustrato, consente ai bambini non solo di apprendere concetti complessi in modo 

semplificato, ma anche di identificarsi con personaggi e situazioni, sviluppando empatia e 

motivazione. Questo approccio valorizza l'esperienza emotiva dell'apprendimento, rendendo la 

scienza un sapere vivo e accessibile a tutti. 

In linea con i principi dell’Universal Design for Learning (UDL), la didattica dovrebbe offrire 

molteplici modalità di rappresentazione, espressione e coinvolgimento per rispondere ai bisogni 

di tutti gli studenti (CAST, 2018). Applicare l’UDL all’insegnamento scientifico significa 

progettare materiali e percorsi che siano fruibili da un’ampia varietà di profili cognitivi e 

culturali, riducendo le barriere all’apprendimento prima ancora che emergano. 

La lettura inclusiva, quindi, si configura come uno strumento indispensabile per permettere a 

tutti gli studenti di accedere alla conoscenza senza incontrare ostacoli dovuti alle loro capacità 

cognitive, linguistiche o al contesto socioculturale di appartenenza, evitando così che eventuali 

difficoltà di lettura possano tradursi in un’esclusione dal sapere scientifico. 

La scienza, essendo un patrimonio comune dell’umanità, dovrebbe essere un sapere condiviso 

e democratico, accessibile a chiunque voglia avvicinarsi ai suoi principi e alle sue scoperte. 

Tuttavia, nella pratica didattica, il modo in cui i contenuti vengono trasmessi e presentati può 

rappresentare una barriera significativa per alcuni studenti, in particolare per coloro che 

necessitano di strategie di apprendimento personalizzate o che presentano Bisogni Educativi 

Speciali (BES) o Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA). 

La presenza di testi complessi, ricchi di tecnicismi e privi di supporti visivi o uditivi adeguati, 

può ostacolare la comprensione e rendere difficoltoso l’accesso alla conoscenza scientifica per 

una parte della popolazione studentesca, determinando un divario che rischia di compromettere 

il diritto all’istruzione per tutti. 
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All'interno di questo quadro, la narrazione scientifica proposta attraverso la letteratura per 

l'infanzia offre una via privilegiata per rendere la biologia più accessibile. La combinazione di 

linguaggio semplice, immagini evocative e struttura narrativa favorisce la comprensione anche 

dei concetti più astratti, stimolando l'interesse e la partecipazione attiva; alcuni temi biologici 

possono quindi essere veicolati in modo efficace attraverso storie coinvolgenti e visivamente 

stimolanti. La narrazione diventa quindi uno strumento potente non solo per trasmettere 

contenuti ma anche per favorire l’inclusione educativa, poiché, la letteratura per l’infanzia, se 

progettata con cura, può diventare un mezzo per superare barriere cognitive e culturali, 

permettendo l’accesso ai saperi scientifici anche ai lettori meno esperti o con difficoltà 

specifiche. 

Ma l'accessibilità non riguarda soltanto i contenuti: anche la forma dei testi assume un ruolo 

determinante. La scelta del carattere tipografico, l'impaginazione chiara, l'uso di simboli visivi, 

la possibilità di ascoltare i testi attraverso audiolibri, sono parte integrante di una didattica 

realmente inclusiva e permettono di adattare il testo alle diverse esigenze dei bambini, 

valorizzando modalità di apprendimento plurime e inclusive. 

Questo capitolo si propone di esplorare in maniera approfondita il valore della lettura inclusiva 

nell’educazione scientifica, mettendo in evidenza i molteplici benefici che essa comporta non 

solo per gli studenti con difficoltà, ma per l’intero contesto scolastico, poiché promuove un 

approccio didattico più equo e diversificato. Attraverso un’analisi dettagliata degli strumenti e 

delle strategie che possono rendere i testi più accessibili, verranno evidenziate soluzioni 

editoriali che facilitano l’apprendimento nei bambini. 

Inoltre, verranno presentati e analizzati alcuni esempi concreti di libri inclusivi con contenuti 

scientifici, che adottano un approccio narrativo accessibile e multisensoriale per rendere 

l’apprendimento più coinvolgente, inclusivo e motivante. L’obiettivo di questa analisi è quello 

di dimostrare come la lettura inclusiva possa costituire un efficace strumento didattico per 

favorire l’integrazione di tutti gli studenti e per permettere loro di avvicinarsi con interesse e 

senza ostacoli alla conoscenza scientifica, sviluppando così le proprie competenze in un 

ambiente che valorizza le differenze e promuove il diritto all’apprendimento per tutti. 

 
 
4.1 L’importanza della lettura inclusiva nell’educazione scientifica 
 
La lettura inclusiva rappresenta un elemento imprescindibile nell’ambito dell’educazione 

scientifica, in quanto consente di garantire un accesso equo e paritario alla conoscenza per tutti 
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i bambini, indipendentemente dalle loro capacità cognitive, linguistiche o dal contesto 

socioculturale di provenienza. L’inclusione, infatti, non può essere considerata un valore 

aggiunto o un’opzione pedagogica, bensì un principio strutturale della scuola contemporanea, 

come evidenziato dalle Linee Guida per l’inclusione scolastica del Ministero dell’Istruzione 

(MIUR, 2012), che invitano a progettare ambienti di apprendimento capaci di accogliere e 

valorizzare la diversità in tutte le sue forme. In quest’ottica, l’educazione scientifica deve 

necessariamente aprirsi a nuove modalità espressive e comunicative, capaci di rendere 

accessibili anche i contenuti più astratti o tecnici a una pluralità di soggetti, superando le 

barriere spesso imposte dalla complessità del linguaggio disciplinare. 

La scienza, per sua natura, dovrebbe costituire un patrimonio condiviso, democratico e 

partecipativo; tuttavia, per fare in modo che essa sia realmente accessibile a tutti, richiede 

strumenti didattici e materiali che possano rispondere alle diverse esigenze degli studenti. In 

questo contesto, la lettura inclusiva assume un ruolo di primaria importanza, poiché non si limita 

a una semplice semplificazione lessicale, ma si configura come una strategia educativa 

complessa, capace di coniugare accessibilità, coinvolgimento e rispetto delle differenze 

individuali. 

Nel concreto dell’azione scolastica quotidiana, ciò si traduce nell’adozione di testi costruiti 

secondo criteri di leggibilità e comprensibilità, nella disponibilità di materiali multicanale, e 

nell’uso di strumenti compensativi e tecnologie assistive che supportino i processi di decodifica 

e comprensione del testo. 

Questo approccio si riflette nelle raccomandazioni dell’UNESCO sull’educazione inclusiva, 

che sottolineano l’importanza di rimuovere le barriere all’apprendimento attraverso pratiche 

didattiche innovative, flessibili e aperte alla personalizzazione. A livello normativo, la 

Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità (ONU, 2006) ribadisce 

il diritto all’educazione senza discriminazioni, imponendo agli Stati membri di garantire che il 

sistema educativo sia strutturato in modo da rispondere alle necessità di tutti gli studenti, 

compresi quelli con disabilità o difficoltà di apprendimento. Inoltre, la Legge 170/2010 in Italia 

riconosce e tutela il diritto allo studio degli alunni con Disturbi Specifici dell’Apprendimento 

(DSA), incentivando l’uso di strumenti compensativi, tra cui testi facilitati e supporti 

tecnologici per la lettura, che rappresentano elementi fondamentali per garantire la piena 

partecipazione degli studenti con difficoltà alla didattica scientifica. 

La lettura inclusiva, specialmente in ambito scientifico, non solo facilita la comprensione dei 

concetti, ma stimola anche la curiosità e la motivazione degli studenti, creando un contesto in 

cui il sapere diventa un elemento di crescita personale e collettiva. In particolare, quando i 
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contenuti scientifici vengono veicolati attraverso forme narrative supportate da immagini, 

simboli e soluzioni grafiche accessibili, la comprensione diventa più intuitiva e la 

partecipazione più attiva, anche per coloro che presentano difficoltà specifiche nella lettura o 

nella comprensione del testo. La letteratura per l’infanzia, quindi, offre una straordinaria 

opportunità educativa: la sua natura immaginativa e multisensoriale permette infatti di 

affrontare anche tematiche complesse in modo coinvolgente e personalizzabile, favorendo 

l’inclusione e promuovendo un apprendimento autentico. 

Promuovere la lettura inclusiva significa, quindi, contribuire a costruire un contesto scolastico 

equo e accogliente, nel quale ogni bambino, con le proprie caratteristiche e potenzialità, possa 

sentirsi parte attiva del processo di conoscenza. In quest’ottica, offrire opportunità di accesso 

alla scienza a tutti i bambini, non è soltanto un obiettivo didattico, ma un impegno etico e sociale 

in linea con i principi dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite, che 

individua nell’istruzione di qualità, equa e inclusiva uno degli strumenti fondamentali per 

costruire una società più giusta, consapevole e partecipativa. 

 
 
4.2 Albi illustrati e accessibilità per bambini con BES o DSA 
 
Gli albi illustrati rappresentano una risorsa estremamente utile e pedagogicamente efficace per 

garantire l’accessibilità ai contenuti scientifici da parte di bambini con Bisogni Educativi 

Speciali (BES) o con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA). La loro struttura, che 

integra testo e immagini, consente di proporre i concetti in una forma narrativa multisensoriale 

e coinvolgente, facilitando la comprensione e la memorizzazione attraverso il canale visivo, 

spesso più immediato e intuitivo rispetto alla sola parola scritta. L’utilizzo delle immagini come 

supporto alla lettura si basa su principi psicopedagogici consolidati, secondo cui il canale visivo 

facilita la comprensione del testo e rafforza l’acquisizione di nuovi concetti. In particolare, la 

teoria del carico cognitivo formulata da Sweller (1988) evidenza come una presentazione 

integrata e semplificata delle informazioni favorisca l’elaborazione mentale e riduca lo sforzo 

richiesto alla memoria di lavoro, migliorando significativamente la comprensione nei soggetti 

con difficoltà specifiche. 

In questa prospettiva, la semplificazione linguistica dei testi assume un ruolo centrale nella 

progettazione di testi realmente inclusivi: adottare un linguaggio chiaro, lineare e ben 

strutturato, privo di tecnicismi non mediati, non significa rinunciare alla complessità dei 

contenuti, ma piuttosto riformularli in modo accessibile, tenendo conto delle competenze 
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linguistiche e cognitive dei destinatari. Parallelamente, l’impiego di caratteri tipografici ad alta 

leggibilità rappresenta un ulteriore accorgimento tecnico fondamentale. Font come 

“EasyReading”, “OpenDyslexic” o “Dyslexie Font” sono progettati per migliorare la leggibilità 

del testo, in particolare per i bambini dislessici, grazie a caratteristiche grafiche che riducono 

l’inversione delle lettere, aumentano la spaziatura tra parole e righe, e guidano l’occhio lungo 

la linea del testo. Studi empirici hanno confermato l’efficacia di questi font nell’incrementare 

la velocità e l’accuratezza della lettura, promuovendo una maggiore autonomia e fiducia nei 

lettori con DSA, in coerenza con le indicazioni della Legge 170/2010 che riconosce 

l’importanza di strumenti compensativi per garantire il diritto allo studio. 

Accanto agli aspetti grafico-linguistici, uno degli strumenti più rilevanti in chiave inclusiva è 

rappresentato dalla Comunicazione Aumentativa e Alternativa (CAA), un approccio che integra 

il linguaggio verbale con simboli visivi, pittogrammi e supporti grafici per facilitare l’accesso 

alla comunicazione e alla comprensione testuale per bambini con difficoltà linguistiche, 

cognitive o relazionali. L’inserimento di simboli CAA nei testi scientifici destinati alla prima 

infanzia consente di rendere i contenuti più fruibili e inclusivi, garantendo una maggiore 

autonomia nella lettura e nella comprensione. La CAA non è solo un supporto, ma una vera e 

propria modalità espressiva alternativa, riconosciuta come uno strumento essenziale per 

l’inclusione scolastica, come indicato anche dalle Linee Guida per il diritto allo studio degli 

alunni e degli studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento (MIUR, 2011), che 

incoraggiano l’utilizzo di strategie alternative per la comunicazione e la didattica. Secondo 

Lepri e Baldini (2022), la CAA allarga la fruizione del mezzo, favorendo l’accesso del 

contenuto ad un più ampio pubblico di lettori, mostrano come il linguaggio visuale possa essere 

veicolo di conoscenza e non semplice mediazione. 

A completare questo panorama di strumenti accessibili, va menzionata l’importanza delle 

versioni audio degli albi illustrati, sotto forma di audiolibri o di letture ad alta voce 

accompagnate da effetti sonori e musiche di sottofondo. L’ascolto rappresenta per molti 

bambini con DSA o BES una via privilegiata per entrare in contatto con il testo, poiché bypassa 

le difficoltà legate alla decodifica scritta e consente di concentrarsi sul contenuto e sul 

significato del messaggio. Gli audiolibri non sono semplicemente una trasposizione orale del 

testo, ma vere e proprie esperienze immersive che, se ben progettate, possono aumentare la 

comprensione, arricchire il vocabolario e stimolare la fantasia, oltre a incrementare la 

motivazione alla lettura nei bambini che, a causa delle loro fatiche, tendono a sviluppare una 

percezione negativa del momento di studio. Numerosi studi in ambito psicopedagogico hanno 

evidenziato i benefici degli audiolibri nell’inclusione scolastica, sottolineando il loro potenziale 
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non solo sul piano cognitivo, ma anche emotivo e motivazionale. 

Tuttavia, l’inclusione nei testi per l’infanzia non si esaurisce negli aspetti tecnici della 

leggibilità e dell’accessibilità, ma si estende alla rappresentazione stessa della diversità, sia 

fisica che identitaria. È fondamentale che i bambini possano ritrovarsi nei personaggi delle 

storie e riconoscere nella narrazione la legittimità della propria esperienza, dei propri limiti, 

delle proprie differenze. 

In questo senso, alcuni albi illustrati svolgono un ruolo determinante nel valorizzare le diversità 

corporee, culturali e cognitive, promuovendo un'immagine della normalità come pluralità di 

modi di essere. Le storie che includono protagonisti con disabilità, bambini di diverse etnie, 

famiglie non tradizionali o semplicemente animali con caratteristiche diverse che vivono in vari 

ambienti, contribuiscono a costruire una narrativa più ampia, capace di riflettere la complessità 

del mondo reale. 

Secondo Adomat (2014), esplorare queste tematiche attraverso la narrazione permette ai 

bambini di sviluppare empatia e consapevolezza verso la diversità, contribuendo a costruire 

contesti scolastici e sociali più giusti e partecipativi. 

Questo approccio narrativo contribuisce a formare una cultura dell'inclusione che non si limita 

all'abbattimento delle barriere fisiche o cognitive, ma si estende alla sfera identitaria ed emotiva, 

sostenendo i bambini nel processo di esplorazione e accettazione del sé, anche quando esso si 

discosta dagli standard dominanti. Gli albi illustrati inclusivi, quindi, non solo facilitano 

l'accesso alla conoscenza attraverso strategie tecniche, ma agiscono anche sul piano simbolico, 

contribuendo alla costruzione di un immaginario positivo in cui la diversità non è motivo di 

esclusione, ma risorsa condivisa e valore fondamentale. In questa prospettiva, rendere la scienza 

accessibile significa anche renderla umana, comprensibile e connessa alle vite reali dei bambini, 

indipendentemente dalle loro capacità, esperienze o peculiarità. 

In conclusione, l’uso degli albi illustrati accessibili si configura come una strategia didattica 

altamente efficace e coerente con i principi dell’educazione inclusiva, in grado di rispondere in 

modo concreto e sensibile alle diverse esigenze degli studenti. Attraverso una progettazione 

attenta dei testi, che tenga conto della semplicità linguistica, della leggibilità grafica, 

dell’integrazione simbolica e della dimensione sonora, è possibile rendere la biologia un sapere 

realmente aperto, comprensibile e appassionante per tutti. In questo modo, la narrazione 

scientifica non solo trasmette contenuti, ma diventa uno strumento per abbattere le barriere, 

valorizzare le differenze e promuovere il diritto all'apprendimento come diritto universale. 

Infatti, l’adozione di rappresentazioni multisensoriali nella didattica scientifica favorisce una 

comprensione più profonda dei concetti astratti, rendendo la scienza accessibile a tutti. Queste 
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strategie didattiche, che combinano stimoli visivi, acustici e tattili, contribuiscono a creare 

un’esperienza di apprendimento più equa e coinvolgente per gli studenti. 

Costruire una scuola in cui ciascun bambino si sente accolto, rappresentato e supportato 

significa, in definitiva, educare a una cittadinanza più consapevole, inclusiva e rispettosa della 

diversità in tutte le sue forme. Mediante l’utilizzo di albi illustrati accessibili e 

l’implementazione di approcci pedagogici inclusivi, l’insegnamento della biologia può 

diventare un potente strumento per promuovere l’equità educativa e preparare le nuove 

generazioni a comprendere la complessità dell’ambiente naturale. 

 
 
4.3 Esempi di libri inclusivi con contenuti scientifici 
 
Negli ultimi anni, il mondo della letteratura per l'infanzia ha mostrato una crescente attenzione 

non solo ai contenuti narrativi, ma anche alla loro funzione educativa, con particolare 

riferimento all'accessibilità cognitiva, linguistica ed emotiva. In questo contesto, gli albi 

illustrati si sono rivelati uno strumento prezioso per la mediazione della conoscenza scientifica, 

soprattutto in ambito biologico e naturalistico. Grazie alla combinazione di immagini evocative, 

narrazione lineare, linguaggio semplificato ma non semplificante, questi libri si pongono come 

un ponte tra la complessità dei concetti scientifici e le esigenze di comprensione dei bambini. 

La forza degli albi illustrati risiede nella loro capacità di attivare simultaneamente diversi canali 

percettivi e cognitivi, rispondendo ai principi del modello delle intelligenze multiple di Gardner 

(2005), secondo cui ogni bambino apprende attraverso modalità differenti, che devono essere 

riconosciute e valorizzate. Un albo illustrato ben progettato diventa quindi non solo uno 

strumento di trasmissione di contenuti, ma anche un mediatore affettivo, capace di generare 

coinvolgimento, riflessione e rielaborazione personale. 

Come evidenziato da Batini (2018), la lettura ad alta voce di testi narrativi e illustrati stimola le 

cosiddette life skills, ovvero le competenze trasversali che favoriscono lo sviluppo dell'empatia, 

della consapevolezza di sé, della gestione delle emozioni e del pensiero critico. In quest'ottica, 

numerosi albi affrontano con sensibilità tematiche strettamente legate alla biologia, all'ecologia 

e all'educazione ambientale, adottando uno stile narrativo accessibile e inclusivo, capace di 

avvicinare i bambini alla scienza in modo coinvolgente, rispettoso delle loro differenze e 

promotore di una cittadinanza consapevole. 
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4.3.1 Guizzino 
Lionni L., 1977, Emme Edizioni. 
 
 
Considerato un classico della letteratura per l’infanzia, questo albo illustrato si conferma ancora 

oggi un albo illustrato di straordinaria efficacia, capace di offrire molteplici livelli di lettura, tra 

cui uno scientifico e uno simbolico profondamente intrecciati. È un'opera che affronta con 

leggerezza e forza tematiche centrali nella didattica della biologia e nell'educazione inclusiva: 

la cooperazione nel mondo animale, la strategia collettiva per la sopravvivenza, la 

valorizzazione della diversità e l'autoefficacia. 

La storia ha come protagonista un piccolo pesce nero, Guizzino, che vive in un branco di pesci 

rossi (Figura 15). Quando i suoi compagni vengono divorati da un grosso predatore, Guizzino 

si ritrova solo e inizia a esplorare il mare, scoprendo meraviglie naturali che lo conducono alla 

consapevolezza del valore della vita. Infine, incontra un altro branco di pesci rossi, impauriti e 

inermi, ai quali propone un’idea semplice e geniale: nuotare tutti insieme formando la sagoma 

di un pesce grande per spaventare i predatori, con Guizzino a fare da “occhio” del gruppo. 

Dal punto di vista scientifico, l'albo permette di introdurre concetti fondamentali della biologia 

marina, del comportamento animale e dell'adattamento ambientale. Il racconto mette in scena 

una strategia di sopravvivenza basata sulla cooperazione e sulla mimetizzazione, offrendo 

spunti concreti per un dialogo con i bambini sul comportamento collettivo degli organismi, sulla 

catena alimentare e sulle relazioni preda – predatore. I bambini, attraverso la storia, apprendono 

che in natura esistono soluzioni collaborative, non necessariamente legate alla forza o alla 

velocità individuale, ma alla sinergia del gruppo e alla creatività. 

A livello pedagogico, Guizzino è un albo estremamente accessibile: il linguaggio è semplice, 

chiaro, ritmato; le immagini sono essenziali ma fortemente evocative, costruite con tecniche 

miste che valorizzano la texture e la forma più che il dettaglio realistico. Questo stile visivo è 

particolarmente efficace per i bambini con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) o con 

difficoltà di attenzione, poiché evita la sovrapposizione di elementi e propone un'immagine 

pulita leggibile. L'impaginazione ampia, la distribuzione calibrata del testo e la coerenza 

iconografica contribuiscono a facilitare la comprensione e l'accesso autonomo alla lettura. 

Dal punto di vista dell'inclusione, Guizzino propone una figura protagonista che incarna 

pienamente il concetto di risorsa nella diversità. Il piccolo pesce nero è “diverso” per colore, 

ma questa differenza non è mai presentata in termini negativi o problematici. Al contrario, è 

proprio la sua unicità visiva e caratteriale che gli permette di osservare il mondo da una 

prospettiva nuova e di proporre una soluzione creativa e che lo salva. La narrazione suggerisce 
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con grande delicatezza che le differenze individuali non sono limiti, ma possono diventare punti 

di forza quando vengono riconosciute e valorizzate all'interno di un contesto cooperativo. 

Questo messaggio, fondamentale per una pedagogia inclusiva, viene trasmesso ai lettori senza 

retorica né esplicite dichiarazioni, ma attraverso la forza della metafora e l'efficacia della 

narrazione. 

Dal punto di vista emotivo, questo è un racconto che sostiene i bambini nell’elaborazione della 

perdita, della solitudine e della paura. L’inizio drammatico con la scomparsa del branco non 

viene negato ma viene elaborato attraverso il movimento e la scoperta. Il viaggio del 

protagonista è un itinerario di crescita e trasformazione, che culmina nella costruzione di una 

comunità nuova, basata sull'ascolto, sul coraggio e sull’intelligenza condivisa. Questo percorso 

si presta a essere rielaborato anche sul piano personale e sociale, offrendo ai bambini la 

possibilità di parlar di sé, del proprio posto nel gruppo, del valore del contributo individuale. 

In ambito scolastico, l'albo può essere utilizzato in modo trasversale per progetti di educazione 

scientifica, di educazione civica e di alfabetizzazione emotiva. Può diventare il punto di 

partenza per un percorso sul mare e i suoi ecosistemi, sull'importanza della cooperazione nella 

natura tra esseri umani, o sull'accoglienza delle diversità all'interno del gruppo classe. Le attività 

possono essere sviluppate sia sul piano cognitivo con osservazioni e disegni, sia su quello 

esperienziale attraverso laboratori, giochi cooperativi o la creazione collettiva di storie. 

La forza di questo albo risiede nel non esplicitare mai una “morale”, ma nel lasciare emergere, 

attraverso l’azione del protagonista, un messaggio profondo: la conoscenza, l’immaginazione e 

la collaborazione sono strumenti per trasformare le difficoltà in possibilità. 

 

Figura 15 - Illustrazione di Leo Lionni. (2006). Guizzino. Babalibri. 
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4.3.2 Nino Giallo Pulcino 
Rigatti M. & Beghelli A., 2012, Carthusia. 
 
 
Ambientato in una fattoria popolata da animali, il libro racconta la storia di Nino, un vitellino 

nato con delle particolari macchie colorate a forma di fiore sulla pelle, rappresentazione 

simbolica della Sclerosi Tuberosa. 

Fin dalle prime pagine emerge come la diversità di Nino sia percepita con preoccupazione da 

parte degli adulti e come motivo di possibile derisione da parte del gruppo (Figura 16). La 

madre stessa, pur amandolo, teme il giudizio degli altri animali della fattoria, e il linguaggio 

utilizzato inizialmente sottolinea la stranezza e la differenza del piccolo protagonista. Anche le 

illustrazioni rafforzano questo senso di esclusione, mostrando espressioni di preoccupazione e 

tristezza nei volti di Nino e della madre. In questa fase iniziale del racconto, la disabilità appare 

come un problema da nascondere, da camuffare agli occhi degli altri. 

Per evitare i commenti malevoli, viene suggerito a Nino di indossare un maglione giallo che 

copra le sue macchie e da quel momento viene soprannominato “Nino Giallo Pulcino”. Questa 

scelta narrativa evidenzia una dinamica purtroppo comune anche nella realtà: la tendenza a 

celare le proprie caratteristiche distintive per essere accettati dagli altri. Il maglione diventa 

metafora della maschera sociale che molti bambini con difficoltà o diversità imparano a 

indossare per evitare l'esclusione. 

Con il procedere della storia, però, la narrazione cambia tono e si apre alla possibilità di una 

valorizzazione autentica dell'individualità di Nino. L'incontro con tre amici accomunati dalla 

stessa passione per l'osservazione delle farfalle rappresenta il momento di svolta: attraverso la 

condivisione di un interesse comune, Nino inizia a riconoscere le proprie capacità, come il suo 

udito particolarmente sviluppato, e a costruire una nuova immagine di sé, fondata non più sulla 

vergogna ma l'orgoglio per ciò che è. Le immagini si fanno via via più luminose e Nino viene 

rappresentato sorridente, sereno, integrato in un gruppo che lo accetta per ciò che è. 

La narrazione raggiunge un momento di tensione narrativa quando il maglione giallo, simbolo 

della negazione della propria identità, diventa un pericolo concreto: appesantendo Nino durante 

una caduta nel laghetto, rischia di metterne a repentaglio la vita. Saranno gli amici a intervenire 

per salvarlo, un gesto che sottolinea l'importanza della solidarietà e dell'accettazione reciproca 

come strumenti di integrazione autentica. 

Il lieto fine vede Nino accolto con affetto dalla comunità della fattoria grazie alle sue 

caratteristiche uniche; i suoi punti di forza vengono finalmente riconosciuti e valorizzati e la 
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disabilità non viene più vissuta come un limite, bensì come una parte integrante della sua 

identità. 

Dal punto di vista scientifico e didattico, questo racconto consente di introdurre il tema della 

diversità biologica e delle caratteristiche individuali che rendono ogni essere vivente unico. 

L'ambientazione nella fattoria offre l'opportunità di avviare percorsi didattici multidisciplinari 

sul mondo animale, sulle differenze tra le specie e sulle peculiarità fisiche e comportamentali 

degli animali domestici. Il protagonista stesso è un vitellino, scelta narrativa che permette di 

avvicinare i bambini a concetti scientifici quali la classificazione degli animali, la crescita e 

l'ereditarietà di alcuni tratti genetici. 

La rappresentazione di Nino come animale serve, inoltre, a creare una distanza simbolica che 

favorisce l'empatia senza suscitare nei bambini sentimenti di rifiuto o pietà: attraverso 

l'identificazione con un personaggio non umano, il giovane lettore può esplorare il tema della 

diversità senza pregiudizi, sviluppando competenze affettive ed ecologiche che sono 

fondamentali nella prima educazione scientifica e sociale. 

Inoltre, questo albo si presta a essere utilizzato all’interno di percorsi di educazioni alla 

sostenibilità e alla cittadinanza globale in quanto promuove un’idea di scuola come ambiente 

in cui la biodiversità, intesa sia in senso naturale che umane, non è un ostacolo ma una ricchezza. 

Nino Giallo Pulcino è quindi un albo che invita i bambini a riconoscere e accettare la propria 

unicità, a non nascondere ciò che li rende speciali, e a credere nella forza dei legami autentici. 

È un libro che parla di scienza e di emozioni, di differenze e di accoglienza, ponendosi come 

uno strumento educativo prezioso per costruire una scuola realmente inclusiva, capace di vedere 

nella biodiversità naturale e umana una risorsa e non un ostacolo. 

 

Figura 16 - Illustrazione di Annalisa Beghelli. (2012). Nino Giallo Pulcino. Carthusia. 
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4.3.3 Io non sono come gli altri 
Coat J., 2012, Terre di Mezzo. 
 
 
Questo albo illustrato, pubblicato nello stesso anno del precedente, si caratterizza per la sua 

capacità di promuovere una riflessione inclusiva sul concetto di diversità, rendendolo 

accessibile anche ai lettori più piccoli. L'opera racconta di una serie di animali, ciascuno 

accompagnato da una breve affermazione che ne sottolinea una caratteristica distintiva, fisica o 

comportamentale: c'è chi è troppo alto, chi troppo peloso, chi troppo timido, chi preferisce 

restare da solo, chi ha gusti insoliti o abitudini particolari. A ogni pagina, un animale dichiara 

la propria unicità senza però imporre giudizi o classificazioni ma valorizzando ogni differenza 

come espressione legittima dell'individualità. 

Il linguaggio adottato è semplice, diretto e privo di tecnicismi, in piena coerenza con i principi 

dell'accessibilità linguistica. Le immagini, ripetitive nella struttura ma variate nei contenuti, 

offrono un ritmo visivo rassicurante che agevola la decodifica anche per bambini con Disturbi 

Specifici dell’Apprendimento (DSA) O con difficoltà di attenzione. La disposizione ordinata 

degli elementi e l’uso di contrasti cromatici netti migliorano ulteriormente la leggibilità e la 

comprensione visiva. 

Dal punto di vista pedagogico, l'albo si presta a introdurre il concetto di identità personale e 

collettiva, offrendo uno spunto per lavorare sulla consapevolezza e sull'accettazione di sé. I 

bambini sono invitati a esplorare le loro caratteristiche e preferenze in un clima narrativo privo 

di giudizio. La varietà delle attività proposte dagli animali, spesso inaspettate o non conformi 

agli stereotipi di specie, rafforza il messaggio che ogni modalità di espressione è valida e degna 

di rispetto. 

In chiave inclusiva, l'opera assume valore simbolico importante in quanto non solo accoglie 

differenze ma le celebra come ricchezza; infatti, la struttura narrativa si presenta come una 

sequenza di affermazioni che legittimano l'esistenza di modi diversi di essere nel mondo senza 

che nessuno prevalga sugli altri. La forza di questo albo risiede, quindi, nel suo approccio non 

moralistico ma affermativo in quanto non insegna cosa sia giusto o sbagliato ma mostra, 

attraverso il susseguirsi di soggetti differenti, che ogni forma di espressione ha valore, 

promuovendo una cultura della diversità come risorsa e sostenendo i bambini nel 

riconoscimento e nell'accettazione di sé e degli altri. 

L'albo offre anche spunti interessanti per l'insegnamento della biologia, soprattutto nella scuola 

dell'infanzia e nei primi anni della primaria. Ogni animale raffigurato rappresenta una variante 

morfologica, comportamentale o ecologica che può essere utilizzata come punto di partenza per 
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approfondire il concetto di biodiversità. Infatti, la varietà degli esseri viventi, il loro adattamento 

agli ambienti e le strategie di sopravvivenza possono essere esplorati a partire dalle 

caratteristiche degli animali presenti nell'albo. 

 
4.3.4 Martino piccolo lupo 
Bernasconi G. & Mulazzani S., 2015, Carthusia. 

L'albo illustrato in questione affronta con delicatezza e precisione la questione della diversità 

individuale, proponendo un modello narrativo che permette di riflettere sull'identità, sulla 

relazione con i pari e sul valore delle differenze. 

La storia ha come protagonista Martino, un piccolo lupo che, fin dalla nascita, si distingue dagli 

altri membri del branco per alcuni comportamenti peculiari e alla fine dimostra che non per 

questo non può essere considerato un “vero lupo”. 

Nell’opera emerge la delicatezza e precisione con la quale l’autrice e l’illustratrice descrivono 

i Disturbi dello Spettro Autistico, senza mai nominarlo o etichettarlo come “disabilità”. La 

nascita di Martino avviene infatti “in una notte di nebbia fitta”, una scelta metaforica che 

potrebbe richiamare l'idea dell'origine ancora oggi incerta e “annebbiata” dell'autismo; il suo 

incantarsi davanti a “luccicanti palline rosse” suggerisce una forte focalizzazione su dettagli 

specifici, un interesse intenso e selettivo, frequentemente riscontrabile nei bambini con autismo; 

in un momento successivo, Martino “restò in silenzio, a lungo. Poi emise due piccoli versetti”, 

manifestando un'espressività ridotta e una comunicazione prevalentemente non verbale, 

caratteristiche che possono far pensare a difficoltà nell'uso del linguaggio tipiche dello spettro 

autistico. Il comportamento del piccolo lupo, che “sembrò non udire quelle parole” e si 

concentra invece esclusivamente sull'osservazione delle ciliegie, “deposte sul muso e fissate a 

lungo, in silenzio”, evidenzia una forma di estraneazione dal contesto relazionale, 

accompagnata da una ritualizzazione dell'esperienza, modalità comportamentali 

frequentemente associate alla presenza di comportamenti ripetitivi o stereotipati (Figura 17). 

Infine, quando “una farfalla sfiorò la sua coda”, Martino “gridò forte una sola volta, come se 

fosse stato colpito da un fulmine”: questa reazione intensa e sproporzionata al contatto fisico 

rimanda a una sensibilità tattile accentuata spesso riscontrata nei soggetti con disturbi dello 

spettro, che possono manifestare rifiuto disagio di fronte stimoli corporei inaspettati. 

Il linguaggio adottato dall'autore è misurato, mai giudicante, e permette al lettore di entrare in 

empatia con Martino, vivendo la sua percezione del mondo senza sovrapporvi stereotipi o 

giudizi esterni. 
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Tuttavia, la reazione iniziale del branco nei confronti di Martino evidenzia dinamiche 

discriminatorie: gli altri Lupi lo escludono perché non corrisponde alle loro aspettative 

comportamentali e perfino la madre viene isolata insieme a lui. Il rifiuto iniziale dei pari riflette 

in modo realistico la difficoltà che spesso i bambini “diversi” incontrano nei contesti sociali, 

ma senza caricare la narrazione di toni drammatici o compassionevoli: semplicemente, il branco 

non comprende e reagisce con l'emarginazione. 

Il punto di svolta narrativo avviene grazie all'incontro tra Martino e un'oca, anch'essa figura “al 

margine”, con la quale il piccolo lupo condivide un interesse: la passione per le ciliegie. 

L'amicizia che nasce da questa comunanza suggerisce al lettore che le relazioni autentiche si 

basano sul riconoscimento reciproco e sulla condivisione di interessi, non sulla conformità a 

modelli sociali prestabiliti. Questa dinamica relazionale introduce implicitamente concetti 

scientifici legati alle osservazioni dei comportamenti sociali negli animali e alla variabilità delle 

interazioni tra specie diverse. 

Quando, nella parte finale del racconto, Martino riesce a salvare l'amica oca da una volpe, 

emettendo un ululato inaspettato, dimostra la propria autoefficacia e la propria appartenenza al 

branco non attraverso l'adeguamento forzato alle aspettative, ma attraverso un gesto autentico 

e spontaneo. Il branco, osservando il cambiamento e accettando il “modo diverso” di essere 

lupo di Martino, impara a vedere oltre l'apparenza. L'accoglienza finale avviene non perché 

Martino si uniforma ma perché il branco si apre a una comprensione più ampia della normalità. 

Le illustrazioni di Simona Mulazzani accompagnano la narrazione con uno stile delicato, 

arricchito da colori morbidi e figure rassicuranti, che favoriscono l'identificazione anche nei 

bambini più piccoli o in quelli con difficoltà di interpretazione visiva complessa. Le immagini 

mantengono una coerenza iconica che facilita la narrazione anche attraverso la sola sequenza 

visiva. 

Dal punto di vista educativo, Martino piccolo lupo offre spunti per attività scientifiche sulla 

conoscenza dei Lupi e del loro comportamento sociale, ma anche per progetti di educazione 

emotiva e civica sulle diversità, la solidarietà e l'importanza della collaborazione tra soggetti 

diversi. La metafora naturalistica rende la riflessione accessibile e immediata: la natura stessa 

diventa simbolo di una pluralità di modi di essere, tutti legittimi e preziosi. 
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Figura 17 - Illustrazione di Gionata Bernasconi e Simona Mulazzani. (2015). Martino 

Piccolo Lupo. Carthusia. 

 
 
4.3.5 Il piccolo giardiniere 
Hughes E., 2016, Settenove Edizioni. 

 
Tra gli albi illustrati più significativi per introdurre contenuti scientifici nella scuola 

dell'infanzia e nella scuola primaria in modo narrativo e inclusivo, Il piccolo giardiniere di 

Emily Hughes si distingue per la sua delicatezza, per la potenza simbolica delle immagini e per 

la profonda coerenza con i valori dell'educazione ecologica e della pedagogia dell'accoglienza. 

La storia ha per protagonista una minuscola creatura antropomorfa che si prende cura con 

grande dedizione del suo giardino, nonostante le sue forze siano limitate rispetto all'ampiezza 

dello spazio da coltivare. Il piccolo giardiniere è stanco, spesso scoraggiato, eppure continua a 

prendersi cura della terra con costanza e amore. Il suo impegno è visibile solo in una piccola 

parte del giardino, dove cresce un fiore rigoglioso, simbolo della sua determinazione e del suo 

valore. 

Il racconto non fornisce spiegazioni scientifiche esplicite, ma consente una narrazione implicita 

e immersiva dei processi biologici legati alla cura del verde: la fotosintesi, il ruolo dell'acqua, 

della luce e del tempo nella crescita delle piante, l'importanza della biodiversità. A livello 

didattico, questo albo è particolarmente adatto per accompagnare percorsi sulle stagioni, sulla 

ciclicità della natura, sull'ecosistema del giardino, promuovendo un'educazione alla scienza 

fondata sull'osservazione, sulla responsabilità e sull'interazione con l'ambiente. 

Uno degli elementi più rilevanti dal punto di vista dell'inclusività è la rappresentazione della 

fatica e del limite come condizioni reali ma non definenti. Il protagonista non è mostrato 

attraverso lo stereotipo dell'eroe che vince tutto, né è ridotto alla sua fragilità. È un personaggio 
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complesso: ha desideri, sogni, momenti di rabbia e frustrazione, ma anche intuizioni e speranze. 

Questa rappresentazione sfaccettata è preziosa perché restituisce al bambino-lettore l'immagine 

di un sé autentico, che può riconoscersi nella difficoltà senza esserne schiacciato. 

La disuguaglianza tra le forze del personaggio e le dimensioni del giardino può essere letta 

come metafora delle difficoltà vissute da chi affronta quotidianamente barriere fisiche, 

cognitive o sociali: il disordine, le erbacce, l'invadenza dello spazio diventano immagini 

narrative che rappresentano ostacoli concreti, ma superabili attraverso l'azione costante, il 

sostegno implicito e la fiducia nel cambiamento (Figura 18). Il piccolo giardiniere non riceve 

un aiuto diretto o esterno risolutivo, ma ispira gli altri alla cura. Alla fine, quando tornano nuove 

mani a occuparsi del giardino, è perché il suo gesto silenzioso ha generato trasformazione: è 

questo il cuore narrativo più potente e pedagogicamente significativo del libro. 

La narrazione visiva, fortemente evocativa, accompagna e amplifica il senso del testo: le 

illustrazioni, fitte e quasi materiche, avvolgono il lettore in un mondo naturale che è allo stesso 

tempo reale e simbolico. I colori intensi, i dettagli minuziosi delle foglie, dei fiori, del terreno, 

parlano di un universo biologico vivo e sensibile, che risponde alla cura e si lascia trasformare. 

Questo tipo di immaginario è particolarmente efficace per i bambini con difficoltà di accesso al 

testo scritto, poiché permette di costruire significato anche attraverso il solo canale visivo, 

facilitando una lettura partecipata e autonoma. 

Dal punto di vista dell'inclusione, il libro non propone una visione patetica o pietistica della 

difficoltà, ma la inserisce in un processo dinamico di crescita. Il senso di impotenza iniziale del 

protagonista non viene nascosto, ma neanche drammatizzato: è parte di un percorso che 

conduce alla scoperta del proprio valore e alla possibilità di incidere positivamente sul mondo. 

L'impatto dell'azione individuale non è spettacolare, ma reale e misurabile, una lezione preziosa 

per ogni bambino e in particolare per quelli che vivono la scuola con maggiore fatica. 

In chiave educativa, Il piccolo giardiniere può essere utilizzato non solo per introdurre concetti 

scientifici, ma anche per riflettere su temi trasversali come la pazienza, la fiducia nel tempo, la 

sostenibilità, la gentilezza e l'importanza dei piccoli gesti. Può diventare il punto di partenza 

per attività laboratoriali sul ciclo vitale delle piante, sulla cura di un orto scolastico, 

sull'osservazione dei cambiamenti stagionali, ma anche per lavori emotivi sul senso di 

autoefficacia, sull’autostima e sulla valorizzazione delle capacità individuali. È un albo che si 

presta quindi in modo esemplare a un uso didattico inclusivo, in quanto integra contenuti 

biologici, valore affettivo e accessibilità narrativa. La sua delicatezza, unita alla forza simbolica 

del messaggio, lo rende un testo prezioso per educare alla scienza attraverso l'empatia e la cura, 
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promuovendo una visione della natura e dell'infanzia in cui ogni piccola azione può fare la 

differenza. 

 

Figura 18 - Illustrazione di Emily Hughes. (2016). Il piccolo giardiniere. Settenove Edizioni. 
 
 
 
4.3.6 La lezione degli alberi 
Parmiggiani R. & Palumbo A., 2016, Massimiliano Piretti Editore. 
 
 
Tra gli albi illustrati che affrontano in modo empatico il tema della diversità e dell'inclusione, 

questo si distingue per la sua capacità di coniugare delicatezza narrativa e profondità educativa. 

Pur non trattandosi di un testo scientifico in senso stretto, l'albo si presta a una lettura in chiave 

ecologica e relazionale, offrendo numerosi spunti per una riflessione condivisa sul valore delle 

differenze, attraverso la metafora del mondo vegetale. 

La storia ha come protagonista Enrico, un bambino curioso e pieno di domande che si interroga 

sul silenzio della sua compagna di classe, Paola. La bambina non parla e si isola dal gruppo. 

Enrico, colpito da questo silenzio, cerca una risposta nel dialogo con il maestro Dino, il quale 

gli racconta una storia che ha imparato osservando gli alberi: “I bambini sono come gli alberi. 

Alcuni sono distratti, sbadati e sognatori come i pioppi”, “Altri sono come le querce, forti, 

coraggiosi, spericolati”, “Ci sono bambini delicati e poetici come i ciliegi”, “Alcuni invece sono 

come gli abeti”, “Ci sono quelli allegri e generosi come il melograno”, “Esistono bambini, poi, 

che sono come i castagni”, “O bambini che sono come i tigli”, “Infine, alcuni bambini sono 

come i cachi”, “Grandi o piccoli, contorti o dritti, di tante sfumature di verde”. È proprio questa 

immagine della foresta, variegata ma armoniosa, ad aprire in Enrico una nuova visione del 

rapporto con Paola e con il mondo. 
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Il testo propone un modello educativo inclusivo attraverso un linguaggio semplice, accessibile 

e fortemente simbolico; le parole sono poche, misurate e mai giudicanti; l'andamento della 

narrazione è lento, riflessivo e offre spazi di pausa e rielaborazione, risultando particolarmente 

adatto a essere letto ad alta voce; la struttura narrativa circolare e l'uso delle immagini 

metaforiche favoriscono l'accesso al senso profondo della storia grazie alla ripetitività, 

all'immediatezza visuale e alla coerenza simbolica. 

L'aspetto più interessante dell'albo, dal punto di vista educativo e biologico, è proprio il 

riferimento agli alberi come simbolo di coesistenza e interdipendenza. L'opera infatti introduce 

in modo implicito l'idea di diversità naturale e interrelazione tra esseri viventi, che sono alla 

base della comprensione ecologica e della biologia contemporanea. Questa metafora è potente 

e concreta: ogni albero ha il proprio modo di crescere, di piegarsi, di fiorire, e tuttavia tutti 

trovano spazio e valore nel bosco. L'analogia con la diversità tra gli esseri umani diventa 

immediatamente comprensibile per i bambini, stimolando riflessioni profonde sul rispetto delle 

unicità, l'importanza dell'ascolto e il valore dell'inclusione. 

Dal punto di vista della rappresentazione della disabilità, questo albo illustrato adotta una 

prospettiva rispettosa e non stigmatizzante. La bambina che non parla non viene mai definita in 

termini patologici o carenti: la sua differenza è semplicemente narrata, non etichettata. È il 

punto di vista di Enrico che evolve nel corso della storia, è questa evoluzione che riflette il 

cambiamento possibile nell'atteggiamento dei coetanei, degli adulti e della comunità educante. 

Il messaggio che emerge è chiaro: la diversità non va spiegata né corretta, ma abitata e rispettata. 

Le illustrazioni di Attilio Palumbo accompagnano con coerenza il testo, proponendo una visione 

stilizzata e poetica della natura. Gli alberi, così diversi tra loro, si stagliano sulla pagina come 

presenze solide, capaci di accogliere e ispirare; il legame tra i bambini e il mondo naturale, 

suggerito visivamente, permette di costruire un percorso didattico in cui la conoscenza della 

natura si intreccia con la costruzione dell'identità e della relazione. 

Dal punto di vista scolastico, La lezione degli alberi può diventare un ottimo punto di partenza 

per attività interdisciplinari che coinvolgono scienze, educazione civica, arte e educazione 

emotiva. Attraverso l'osservazione reale degli alberi del cortile o del parco vicino, i bambini 

possono riflettere sulle analogie tra mondo vegetale e umano, sul concetto di diversità come 

ricchezza, e sul valore della convivenza. 

È un albo quindi che, pur non essendo propriamente scientifico, consente un'educazione alla 

biologia attraverso la metafora e la narrazione simbolica. La sua forza risiede nella capacità di 

parlare ai bambini delle differenze in modo naturale, empatico e accessibile, utilizzando il 

linguaggio universale della natura per veicolare messaggi fondamentali di inclusione, rispetto 
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e cooperazione; per questo rappresenta un prezioso strumento didattico all'interno di una 

proposta educativa che voglia essere realmente per tutti. 

 
 
4.3.6 Un grande giorno di niente 
Alemagna B., 2016, Topipittori. 
 
 
Questo albo illustrato si rivela un testo fondamentale per educare all'osservazione della natura, 

all'attenzione al mondo vivente e al rapporto consapevole con l'ambiente. Attraverso una 

narrazione immersiva, il libro invita i bambini a riscoprire il valore della lentezza, dello stupore 

e dell'esplorazione diretta, fondamenta autentiche del pensiero scientifico. 

La storia segue le vicende di un bambino che si trova in vacanza in una casa isolata, immersa 

nella natura, e che, frustrato dall'assenza dei suoi giochi elettronici, è inizialmente preda della 

noia e della delusione. Spinto dalla mancanza di alternative, esce sotto la pioggia e inizia una 

lunga camminata solitaria che si trasforma in un viaggio interiore: osserva pozzanghere, rami, 

insetti, foglie, ascolta il suono del vento e del silenzio (Figura 19). 

 
 

Figura 19 - Illustrazione di 

Beatrice Alemagna. (2016). 

Un grande giorno di niente. 

TopiPittori. 
 
 
 
 

 
Da una giornata che sembrava destinata a essere “un giorno di niente”, nasce un'esperienza 

profonda di riconnessione con il mondo naturale e con sé stesso. 

Dal punto di vista educativo, questo albo rappresenta una proposta narrativa preziosa per 

introdurre l'importanza dell'osservazione come primo passo del metodo scientifico. La 

narrazione sottolinea, senza bisogno di didascalie o spiegazioni esplicite, la necessità di affinare 

i sensi, di sviluppare la capacità di vedere, ascoltare, percepire anche ciò che è apparentemente 

insignificante. Il testo, quindi, favorisce un approccio esplorativo e curioso verso il mondo 

naturale, base imprescindibile per ogni successivo percorso di apprendimento scientifico. 
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Anche dal punto di vista dell'accessibilità, l'albo si rivela estremamente inclusivo: il linguaggio 

verbale è semplice, emozionale, immediato; la narrazione procede attraverso frasi brevi, capaci 

di trasmettere suggestioni senza sovraccaricare il lettore. Le immagini avvolgono il testo e lo 

integrano, creando una forte sinergia tra parola e illustrazione che facilita la comprensione 

anche nei bambini con difficoltà di decodifica linguistica o con fragilità attentive. L'utilizzo di 

colori tenui e sfumati, associati a dettagli naturali realistici ma mai iper-definiti, consente inoltre 

una lettura sensoriale che stimola più canali percettivi contemporaneamente. L'inclusività 

dell'albo si manifesta anche nella valorizzazione dell'esperienza soggettiva: il bambino 

protagonista è un individuo qualunque che, attraverso un semplice cambiamento di sguardo, 

riesce a trasformare un'esperienza di frustrazione in occasione di scoperta e di gioia. La 

narrazione propone un modello educativo basato sulla resilienza emotiva, offrendo a ogni 

lettore la possibilità di riconoscersi e di sperimentare la competenza di “scoprire”. 

L'albo offre anche un modello narrativo positivo e rispettoso della complessità dell'esperienza 

infantile: la frustrazione, la noia e la rabbia iniziale del protagonista non sono censurate, ma 

colte come emozioni legittime, trasformate poi in curiosità e meraviglia grazie all'esplorazione. 

Questo percorso emotivo rispecchia fedelmente la modalità con cui i bambini vivono e 

attraversano le proprie emozioni, offrendo loro uno specchio in cui riconoscersi e da cui 

apprendere. Il protagonista, senza l'intervento risolutivo di un adulto o di un aiuto esterno, riesce 

a trasformare la propria giornata attraverso un’azione autonoma, un elemento educativo 

fondamentale per lo sviluppo del senso di autoefficacia e per il rafforzamento della fiducia nelle 

proprie risorse. 

L'esperienza raccontata nel libro può essere facilmente collegata a percorsi didattici 

interdisciplinari: in ambito scientifico, il testo può introdurre attività di esplorazione ambientale, 

osservazione della biodiversità locale, la raccolta di elementi naturali, documentazione delle 

proprie scoperte attraverso il disegno o la fotografia. In ambito emotivo- relazionale, il racconto 

può essere utilizzato per lavorare sulle emozioni della noia, della frustrazione e della scoperta, 

stimolando riflessioni sui modi diversi di affrontare le difficoltà quotidiane. 

Inoltre, questo albo illustrato ribalta il paradigma della produttività: non sempre il valore di una 

giornata risiede nel “fare” visibile e misurabile, ma spesso emerge dal processo invisibile di 

cambiamento interno, dall'accoglienza del vuoto e dalla capacità di trasformarlo in esperienza. 

Questo messaggio, controcorrente rispetto ai modelli sociali contemporanei, è di grande valore 

educativo, soprattutto in una società che tende a sovrastare e stimolare i bambini senza lasciar 

loro spazi reali di autonomia e osservazione. 
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Un grande giorno di niente è quindi un albo di straordinaria ricchezza educativa che coniuga 

narrazione, esplorazione scientifica e crescita emotiva in modo accessibile e coinvolgente. 

Rappresenta uno strumento ideale per un'educazione scientifica narrativa che sia anche 

un'educazione al rispetto, alla meraviglia e all'inclusione, capace di insegnare ai bambini che 

ogni scoperta, anche la più piccola, nasce da uno sguardo attento e da un cuore aperto. 



70  

CAPITOLO 5 

 
PROSPETTIVE STORICHE E CULTURALI 

 
La divulgazione scientifica destinata all’infanzia ha subito nel corso dei secoli profonde 

trasformazioni, influenzate dai cambiamenti culturali, sociali ed educativi che hanno 

caratterizzato le diverse epoche storiche. Se un tempo la trasmissione del sapere scientifico ai 

bambini era spesso affidata a metodi tradizionali, caratterizzati da un linguaggio didascalico e 

dalla mera trasmissione di nozioni, oggi la divulgazione scientifica per l’infanzia si fonda su un 

approccio più interattivo, narrativo e inclusivo, che tiene conto delle esigenze cognitive e 

comunicative dei giovani lettori. Questa evoluzione è stata determinata non solo dal progresso 

delle conoscenze scientifiche, ma anche dalle teorie pedagogiche che hanno influenzato il modo 

in cui i bambini apprendono e assimilano le informazioni. 

Già a partire dall’Ottocento, con la diffusione delle idee educative di Fröbel (2001) e Montessori 

(2025), si iniziò a riconoscere l’importanza di un apprendimento basato sull’esperienza diretta 

e sull’osservazione, piuttosto che su una mera memorizzazione di concetti astratti. Nel 

Novecento, con l’avvento della psicologia dell’educazione e degli studi di Piaget (2001), si 

rafforzò l’idea che i bambini apprendono meglio attraverso il gioco e la sperimentazione, 

portando alla nascita di testi scientifici interattivi e illustrati. 

Nel corso del tempo, la divulgazione scientifica per l’infanzia ha beneficiato dell’innovazione 

tecnologica, che ha permesso l’integrazione di nuovi strumenti didattici come libri pop-up, 

volumi con elementi tattili e interattivi e, più recentemente, risorse digitali arricchite da realtà 

aumentata e contenuti multimediali. Oggi i libri scientifici per bambini non si limitano più a 

fornire informazioni, ma cercano di coinvolgere attivamente i lettori attraverso narrazioni 

avvincenti, domande stimolanti e attività pratiche che rendono la scienza un’esperienza 

concreta e accessibile. Questa trasformazione ha reso la divulgazione scientifica non solo più 

efficace, ma anche più inclusiva, poiché permette a bambini con differenti livelli di competenza 

e capacità di apprendimento di avvicinarsi ai contenuti scientifici in modo personalizzato e 

coinvolgente. 

In questo capitolo si analizzeranno le principali tappe dell’evoluzione della divulgazione 

scientifica per bambini, mettendo in evidenza le trasformazioni nel modo di raccontare la 

scienza e il ruolo che la letteratura per l’infanzia ha assunto nella sensibilizzazione ambientale. 

Saranno inoltre esaminate le differenze culturali nella rappresentazione della biologia nei libri 
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per bambini, evidenziando come la natura e gli animali vengano descritti nelle diverse tradizioni 

educative e narrative, influenzate dalle credenze, dalle conoscenze scientifiche del periodo e 

dal contesto socioculturale in cui sono nate. L’obiettivo è quello di comprendere come la 

letteratura scientifica per l’infanzia non solo rifletta il progresso della scienza, ma sia anche uno 

specchio delle concezioni pedagogiche ed epistemologiche di ogni epoca e cultura. 

 
5.1 Evoluzione della divulgazione scientifica per l’infanzia 
 
L’evoluzione della divulgazione scientifica destinata ai bambini è strettamente legata alle 

trasformazioni della pedagogia e alle concezioni dell’infanzia che si sono susseguite nel corso 

della storia. Nel XIX secolo, in piena epoca positivista, la scienza veniva spesso raccontata ai 

bambini attraverso testi didattici rigidamente strutturati o enciclopedie, nei quali l’obiettivo 

principale era quello di trasmettere informazioni in modo rigoroso e dettagliato, senza 

particolare attenzione all’aspetto narrativo o alla componente ludica. Le prime enciclopedie per 

l’infanzia, come quelle pubblicate in Europa nel corso dell’Ottocento, riflettevano questa 

impostazione e si rivolgevano principalmente a un pubblico colto e benestante, e riflettevano 

un approccio scolastico e classificatorio. 

In questo contesto si colloca anche la storica collana italiana “La Scala d’Oro” (1932-1936), 

pubblicata da UTET, che cercò di innovare il genere affiancando alla componente enciclopedica 

elementi narrativi e iconografici. Tra i pionieri della divulgazione scientifica si distinguono 

figure come Giuseppe Scortecci, zoologo e autore di opere per ragazzi, e Fabio Lombardi, che 

con “Il libro di Tonino” (1955) portò una sensibilità narrativa e poetica nella trasmissione dei 

contenuti scientifici. 

Con l’avvento del XX secolo, la divulgazione scientifica per bambini iniziò a trasformarsi, 

influenzata dalle nuove teorie educative di Maria Montessori e John Dewey, che valorizzarono 

l’apprendimento attraverso l’esperienza, il gioco e l’osservazione diretta (Montessori, 2000; 

Dewey, 2014). Parallelamente, la psicologia dell’educazione, in particolare con gli studi di Jean 

Piaget contribuisce a riconoscere l’importanza della dimensione cognitiva nello sviluppo 

infantile (Piaget, 1952). Anche i libri scientifici per bambini iniziano a proporre un approccio 

più interattivo, coinvolgente e visivamente ricco, riflettendo le trasformazioni nei paradigmi 

educativi. 

Durante il secondo dopoguerra, con la diffusione della televisione e dei primi programmi 

educativi, la divulgazione scientifica si arricchisce di nuovi strumenti, e anche i libri iniziano a 

integrare elementi visivi sempre più accattivanti, con illustrazioni dettagliate e narrazioni 
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coinvolgenti. L'avvento delle tecnologie digitali e l'introduzione di strumenti come libri pop- 

up, volumi tattili, app educative e contenuti multimediali hanno ulteriormente trasformato 

l'esperienza di lettura, rendendo la scienza più accessibile. 

Gli anni ’80 rappresentano in particolare un momento cruciale grazie a due fenomeni di grande 

impatto: la rivista Airone, pioniera della divulgazione naturalistica in Italia (Airone, 1981), e, 

qualche anno dopo, la casa editrice Editoriale Scienza, che propone una divulgazione basata sul 

metodo scientifico, sull’interazione e sull’abbandono del nozionismo (Editoriale Scienza, 

1993). 

Oggi, la divulgazione scientifica per bambini è caratterizzata da una grande varietà di approcci, 

che spaziano dagli albi illustrati interattivi fino ai libri basati su esperimenti pratici e attività di 

scoperta. L’attenzione alla semplicità del linguaggio, all’inclusività e all’accessibilità dei 

contenuti è diventata un elemento centrale nella produzione editoriale, in linea con le 

indicazioni pedagogiche moderne e con le normative sull’accessibilità. 

Questa trasformazione assume una particolare rilevanza nella comunicazione della biologia e 

dell'educazione ambientale, aree del sapere che si prestano bene a essere esplorate attraverso 

strumenti narrativi e visivi. 

 
5.2 Differenze culturali nella rappresentazione della biologia nei libri 
per bambini 

La rappresentazione della natura e degli animali nei libri per bambini varia significativamente 

a seconda delle diverse tradizioni culturali, poiché ogni società possiede una propria visione del 

mondo naturale, che viene trasmessa attraverso storie, immagini e narrazioni destinate ai più 

piccoli. Queste differenze culturali sono radicate in concezioni filosofiche, religiose e 

scientifiche che influenzano come i bambini apprendono la biologia e sviluppano una 

comprensione del rapporto tra uomo, ambiente e altri esseri viventi. Analizzare la varietà di 

approcci nei diversi contesti culturali ci consente di riflettere su come la biologia si è raccontata 

e appresa attraverso le diverse lenti del mondo e come ciò incida sulla percezione della natura 

da parte dei bambini. 

 
5.2.1 La rappresentazione scientifica in Occidente: un approccio razionale 
e sistematico 
 
In molte tradizioni occidentali, in particolare nei paesi europei e negli Stati Uniti, la natura viene 
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presentata attraverso un linguaggio scientifico dettagliato e metodico che riflette la tradizione 

positivista della scienza (Descola, 2005). La scienza moderna, infatti, ha sempre privilegiato un 

approccio razionale e misurabile alla natura, cercando di comprendere i fenomeni naturali 

attraverso l'osservazione, l'analisi e la classificazione. Nei libri per bambini occidentali, l'enfasi 

è spesso posta sulla conoscenza oggettiva e sulla catalogazione delle specie animali e vegetali. 

Le enciclopedie, i manuali scientifici e i libri illustrati presentano una visione della biologia 

come disciplina che si occupa di descrivere e sistematizzare la vita naturale. 

In queste pubblicazioni, gli animali sono spesso oggetti di studio scientifico: vengono presentati 

in modo accurato, con descrizioni fisiche dettagliate, informazioni sui loro comportamenti, 

habitat e cicli vitali. La biologia è quindi un ambito in cui i bambini imparano a classificare e a 

riconoscere diverse specie, attraverso un approccio che privilegia la razionalità e la logica. I 

libri per bambini della tradizione occidentale spesso utilizzano illustrazioni precise e accurate, 

accompagnate da testi che mirano a trasmettere un sapere scientifico che si fonda sulla 

precisione e sulla sistematicità. Il mondo naturale è spesso rappresentato come una serie di leggi 

universali e separato dall'uomo, che si pone come osservatore esterno. 

Con il progresso della tecnologia, anche i libri scientifici per bambini si sono evoluti, tuttavia, 

l'approccio alla biologia rimane radicato nella tradizione scientifica con una forte enfasi sulla 

trasmissione di conoscenza e misurabili e su una visione del mondo naturale come oggetto da 

osservare e analizzare. 

 
5.2.2 La natura come entità sacra e spirituale: Giappone, Cina e altre 
tradizioni orientali 
 
In contrapposizione all'approccio scientifico e oggettivo tipico della tradizione occidentale, 

molte culture orientali, come quella giapponese e cinese, vedono la natura come un'entità sacra 

e spirituale, strettamente legata alla vita e al benessere dell'essere umano. La filosofia shintoista 

giapponese, ad esempio, promuove una visione della natura come un insieme di forze spirituali 

che riguardano ogni aspetto della vita naturale. La spiritualità giapponese enfatizza l'idea che la 

natura non è semplicemente un oggetto da studiare ma una realtà vivente e sacra con la quale 

l'uomo deve interagire in armonia. 

Nei libri per bambini giapponesi, spesso gli animali e gli altri elementi naturali sono 

personificati, rappresentati come esseri viventi dotati di un'anima e di una saggezza antica. Gli 

animali non sono solo oggetti di curiosità ma sono visti come compagni nella ricerca di un 

equilibrio tra l'uomo e l'ambiente. Le storie giapponesi, che spesso includono animali parlanti 
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o spiriti della natura, hanno lo scopo di trasmettere ai bambini un messaggio di rispetto e di 

simbiosi con l'ambiente. Un esempio emblematico di questo approccio è il concetto di kami, gli 

spiriti divini della natura nel Pantheon shintoista, che sono presenti in alberi, fiumi, montagne 

e animali. 

Un concetto simile si ritrova nella cultura cinese, influenzata dal taoismo e dal confucianesimo. 

Queste filosofie promuovono l'idea che l'uomo debba vivere in armonia con la natura, 

rispettando l'equilibrio cosmico del ciclo di vita. Nella letteratura cinese per bambini, gli 

animali non sono solo descritti come specie da studiare ma come simboli di forze naturali più 

ampie. 

In entrambi questi contesti, la natura non è un oggetto da dominare o analizzare oggettivamente 

ma un'entità vivente con cui l'essere umano deve coesistere e collaborare. Perché la biologia, 

quindi, non viene vista come un campo scientifico ma come un aspetto della spiritualità della 

cultura; l'approccio alla natura nei libri giapponesi e cinesi per bambini è quindi molto più 

filosofico, incentrato sull’ armonia e sul rispetto reciproco, ponendo le basi per una pedagogia 

ecologica integrata. 

Un esempio letterario significativo è Ciri e Cirirì nel bosco delle delizie di Kaya Doi (2020), 

autrice giapponese contemporanea che riesce a trasmettere una visione spirituale e armoniosa 

della natura in linea con la filosofia shintoista. In particolare, in questo albo illustrato le 

protagoniste sono due bambine che si avventurano in un mondo naturale incantato, dove ogni 

elemento del paesaggio è rappresentato con rispetto e meraviglia (Figura 20). La narrazione 

invita quindi i lettori a percepire la natura come una presenza viva, accogliente e sacra, con la 

quale è possibile costruire un legame affettivo. 

 

Figura 20 - Illustrazione di Kaya Doi. (2020). Ciri e Cirirì nel bosco delle delizie. Terre di 

Mezzo. 
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5.2.3 Tradizione orale e mitologia in Africa e Sud America: la natura come 
simbolo e insegnamento 
 
Un altro approccio fondamentale alla rappresentazione della natura nei libri per bambini 

proviene dalle tradizioni orali africane e sudamericane che vedono gli animali come portatore 

di significati simbolici e morali. In molte culture africane, la figura dell'animale è centrale nella 

narrazione orale, dove gli animali sono spesso protagonisti di favole e miti che insegnano 

lezioni morali e valori universali come la solidarietà, la prudenza, il rispetto. Questi racconti 

sono strumenti educativi che offrono insegnamenti sulla comunità, il rispetto reciproco, la 

solidarietà e la prudenza. 

Ad esempio, nelle favole africane, spesso troviamo animali che personificano virtù o vizi 

umani, come la figura della lepre, simbolo di astuzia, mentre il leone rappresenta la forza e la 

nobiltà. In questi racconti gli animali non sono solo descritti come specie o entità biologiche 

ma come esseri che offrono lezioni morali importanti per la crescita individuale e di gruppo. Le 

storie africane sono un mezzo per insegnare ai bambini a comprendere gli animali e a riflettere 

sul comportamento umano e sulla relazione dell'uomo con la natura. 

In Sud America, in particolare nelle comunità indigene dell'Amazzonia, la natura è descritta 

come un'entità viva e sacra, dotata di uno spirito che si collega con l'essere umano. La mitologia 

indigena spesso racconta storie in cui gli animali sono visti come esseri dotati di poteri 

soprannaturali e capaci di interagire con il mondo umano. Le tradizioni indigene 

dell'Amazzonia, ad esempio, raccontano di spiriti animali che fungono da guide spirituali per 

le persone, simbolizzando l'equilibrio tra uomo e natura. 

In queste culture, quindi, la biologia non viene rappresentata come un insieme di concetti 

scientifici, ma come una parte di un sistema cosmico in cui gli esseri umani sono parte di un 

grande cerchio naturale e in cui la natura è vista come una rete di forze sacre e gli animali sono 

interpreti di questi legami. 

 
5.3 Il ruolo della letteratura per bambini nella sensibilizzazione 
ambientale 

Negli ultimi decenni, la letteratura per l’infanzia ha assunto un ruolo sempre più centrale nella 

sensibilizzazione ambientale, contribuendo a formare una coscienza ecologica nelle nuove 

generazioni e configurandosi come uno strumento educativo essenziale, in grado di intervenire 

in modo profondo nella costruzione dell’immaginario dei bambini e delle bambine rispetto ai 
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temi ambientali. Attraverso storie avvincenti e illustrazioni suggestive, molti libri destinati ai 

bambini trasmettono messaggi legati alla conservazione dell’ambiente, al rispetto per la natura 

e alla sostenibilità, sensibilizzando fin dalla prima infanzia su tematiche cruciali come il 

cambiamento climatico, la protezione della biodiversità e la riduzione dell’inquinamento. 

A partire dagli anni ’70, con la crescente consapevolezza delle problematiche ambientali e alla 

nascita dei primi movimenti ecologisti, numerosi autori hanno iniziato a dedicare opere 

specifiche alla tutela dell’ambiente. Oggi, molte pubblicazioni per l’infanzia affrontano 

questioni ambientali attraverso approcci interattivi e partecipativi, invitando i piccoli lettori a 

riflettere sulle proprie azioni e sul loro impatto sul pianeta. 

Questa tendenza si inserisce in un contesto internazionale più ampio: educare le nuove 

generazioni allo sviluppo sostenibile e alle questioni ambientali è una priorità dichiarata dalle 

Nazioni Unite e delle sue agenzie specializzate, come l’UNESCO e l’UNEP, che negli ultimi 

anni insistono sull’urgenza di promuovere un cambiamento culturale incentrato sulla 

sostenibilità, sulla comprensione della relazione tra comunità umane e ambiente naturale e sulla 

valorizzazione della cultura come strumento per raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030 

(UNESCO, 2017; UNEP, 2020). L’obiettivo 4.7 dell’Agenda sottolinea infatti la necessità di 

assicurarsi che tutti gli studenti e le studentesse acquisiscano entro il 2030 le competenze 

necessarie per promuovere lo sviluppo sostenibile, stili di vita ecologicamente responsabili, la 

cittadinanza globale e la valorizzazione della diversità culturale. 

Questo orientamento educativo ha dato inizio allo sviluppo dell’approccio ecocritico 

nell’ambito della letteratura per l’infanzia, un filone di ricerca che analizza la rappresentazione 

della natura nei testi per bambini e sviluppa metodi didattici capaci di incoraggiare una 

sensibilità ecologica profonda (Campagnaro & Goga, 2021). 

Tra le principali studiose di questo ambito vi sono Nina Goga, docente alla Western Norway 

University of Applied Sciences, e Marnie Campagnaro, professoressa all’Università di Padova, 

che attraverso il progetto internazionale Green Dialogues promuovono la formazione di 

insegnanti consapevoli del potere trasformativo della lettura condivisa e del dialogo inclusivo 

come strumenti per coltivare un immaginario ecologico nelle giovani generazioni (Campagnaro 

& Goga, 2021). 

Come sottolineano Campagnaro e Goga (2021), in una società sempre più riflessiva e 

multiculturale, è necessario dotare gli insegnanti di strumenti critici e creativi capaci di 

affrontare le sfide educative contemporanee, a partire dal cambiamento climatico fino alla 

costruzione di una cittadinanza globale. Il progetto Green Dialogues si articola in attività 

didattiche e seminari, periodi di mobilità studentesca e momenti di confronto collaborativo in 
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presenza e a distanza, in cui vengono analizzati testi letterari per l’infanzia attraverso le lenti 

dell’ecocritica, della visual literacy, della pedagogia dialogica e dell’inclusione. Tra gli 

strumenti adottati vi sono gli albi illustrati, considerati da Campagnaro e Dallari (2013) come 

creazioni artistiche complesse, capaci di fondere parola e immagine in una forma narrativa che 

stimola l’empatia e il pensiero critico. 

L’approccio ecocritico, nato negli anni Novanta, ha messo in luce come le rappresentazioni 

della natura nei libri per l’infanzia siano cambiate nel tempo, passando da visioni idilliache e 

pastorali a narrazioni più problematiche, realistiche e a volte distopiche, che riflettono le 

preoccupazioni attuali legate alla crisi climatica, alla scomparsa degli ecosistemi, alla 

desertificazione e al consumo eccessivo delle risorse naturali. Come osservano Campagnaro e 

Goga (2021) mentre in passato la natura veniva spesso rappresentata come uno sfondo 

armonioso popolato da animali sorridenti, oggi sempre più libri per bambini offrono una 

narrazione ecocentrica, che mette in discussione l’antropocentrismo e promuove una visione 

olistica e relazionale del rapporto tra esseri umani e ambiente. Il progetto Green Dialogues mira 

quindi a costruire un dialogo educativo fondato su approcci ecopedagogici (Goga & Pujol- 

Valls,2020), dove la lettura diventa un atto di co-costruzione del significato, incoraggiando 

bambini e bambine a esplorare i testi in relazione alla propria esperienza e alla sostenibilità 

ambientale e sociale. 

Queste trasformazioni pedagogiche trovano un riscontro concreto anche nella produzione 

editoriale contemporanea. Un esempio significativo di questa evoluzione è rappresentato 

dall’aumento delle biografie di figure ambientaliste, come Greta Thunberg, e dalla presenza 

crescente di protagoniste femminili indipendenti, coraggiose e impegnate in cause ecologiche. 

Parallelamente, anche la letteratura non-fiction 

per bambini si arricchisce di titoli che affrontano 

in modo semplice ma rigoroso i grandi temi 

scientifici e ambientali, contribuendo a far 

comprendere ai più piccoli il funzionamento del 

mondo naturale e l’urgenza di proteggerlo. L’albo 

illustrato Amico albero di Sara Donati o i silent 

book  di  Roger  Olmos  si  distinguono  per 
l’originalità della narrazione visiva e per la loro 

capacità di instaurare un dialogo empatico e 

riflessivo tra lettore e natura (Figura 20). 

Figura 20 - Illustrazione di Sara Donati. 
(2023). Amico albero. Terre di Mezzo. 
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Questa nuova sensibilità ha favorito anche l’adozione di metodologie didattiche più inclusive e 

partecipative, in cui l’educazione ambientale non passa solamente attraverso messaggi 

didascalici, ma si basa sulla lettura condivisa, sul confronto tra pari, sulla riflessione guidata 

dall’insegnante e sulla valorizzazione del libro come oggetto da esplorare con tutti i sensi. 

Il progetto Green Dialogues rappresenta un modello innovativo di formazione degli insegnanti 

basato sull’incontro interculturale, sull’analisi testuale e sull’uso della letteratura come leva per 

costruire una cittadinanza ecologica e consapevole, in linea con le finalità dell’educazione allo 

sviluppo sostenibile promosse dall’Agenda 2030 (Campagnaro & Goga, 2021)). 

La crescente attenzione alla rappresentazione della natura e all’inclusione di temi ambientali 

nei libri per bambini testimonia quindi il ruolo cruciale che la letteratura per l’infanzia può 

svolgere nella costruzione di una società più attenta, rispettosa e consapevole degli equilibri che 

regolano la vita sulla Terra. In un’epoca caratterizzata da emergenze climatiche, la lettura 

diventa non solo uno strumento di apprendimento, ma anche un atto formativo e trasformativo, 

capace di seminare nei bambini e nelle bambine la speranza, la responsabilità e la volontà di 

prendersi cura del mondo in cui vivono. 
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CAPITOLO 6 

QUESTIONARIO 

6.1 Finalità del questionario 
 
A conclusione del percorso teorico e didattico tracciato nei capitoli precedenti, è stato progettato 

e somministrato un questionario dal titolo “Leggere per imparare: biologia e albi illustrati nella 

scuola dell’infanzia” (Allegato 1), rivolto ai genitori di bambini di età compresa tra i 3 e i 6 

anni. 

Questo strumento si inserisce come parte integrante della presente tesi, con lo scopo di ampliare 

e completare l'analisi teorica attraverso una raccolta di dati empirici che permettono di 

comprendere come i libri illustrati a contenuto scientifico vengano percepiti e utilizzati 

nell'ambito familiare. 

Il questionario è stato ideato per indagare le esperienze, le opinioni e le aspettative dei genitori 

rispetto all'utilizzo degli albi illustrati come strumenti educativi capaci di introdurre in modo 

precoce concetti scientifici e biologici. In particolare, si è voluto comprendere quanto i genitori 

considerino utile l'apprendimento scientifico nella prima infanzia e quale valore attribuiscano 

alla lettura condivisa come occasione di scoperta, dialogo e crescita. Parallelamente, si è cercato 

di valutare il grado di interesse e di curiosità espresso dai bambini verso i temi della natura e 

del mondo vivente, osservati attraverso l'interazione con testi narrativi e illustrativi. 

Un ulteriore obiettivo dell'indagine consisteva nell'analizzare in che misura gli albi illustrati 

siano percepiti come strumenti efficaci per supportare l'insegnamento della biologia, sia dal 

punto di vista della comprensione dei contenuti che della stimolazione affettiva e cognitiva. Il 

questionario ha quindi offerto uno spunto di riflessione sulle potenzialità della narrazione 

nell'educazione scientifica, contribuendo a delineare un quadro più completo del rapporto tra 

bambini, natura e narrazione, alla luce delle esperienze familiari. 

L'inclusione di questo strumento ha permesso, infine, di intrecciare dimensione teorica e 

dimensione esperienziale, mettendo in luce la prospettiva adulta in merito al valore educativo 

della letteratura per l'infanzia come veicolo di conoscenza scientifica e come occasione per 

coltivare, fin dalla tenera età, uno sguardo attento e rispettoso nei confronti del mondo naturale. 
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6.2 Struttura e somministrazione 
 
Il questionario è stato realizzato attraverso la piattaforma Google Forms, uno strumento 

versatile e facilmente accessibile, particolarmente adatto per raccogliere in modo semplice e 

organizzato i dati necessari. La diffusione è avvenuta in forma anonima, garantendo la privacy 

dei partecipanti, ed è stata attuata tramite canali digitali come gruppi scolastici. Il periodo di 

somministrazione si è esteso tra febbraio e marzo 2025, garantendo una finestra temporale 

adeguata al coinvolgimento di un numero significativo di partecipanti. Il questionario è rivolto 

ai genitori di bambini di età compresa tra i 3 e i 6 anni, al fine di indagare il rapporto tra pratiche 

familiari di lettura e l'introduzione precoce alla conoscenza del mondo naturale. 

Il questionario è composto da 18 domande, articolate in sei sezioni principali, ognuna finalizzata 

a indagare un diverso aspetto dell’esperienza familiare legata alla lettura e alla percezione della 

biologia. 

La prima è dedicata alla raccolta di informazioni generali come l’età e il genere del bambino, 

utili a delineare il profilo generale del campione e a comprendere eventuali variabili influenti 

nella pratica della lettura o nell’esposizione a contenuti scientifici. 

La seconda sezione si concentra sulle esperienze di lettura in famiglia per comprendere il 

contesto di esposizione al linguaggio scritto e alle pratiche di narrazione condivisa. Sono state 

poste domande che indagano con quale frequenza i genitori leggono libri ai propri figli, che tipo 

di libri risultano essere più apprezzati dai bambini e se le famiglie partecipano ad attività di 

lettura ad alta voce organizzate da biblioteche o scuole. 

La terza sezione è dedicata alla conoscenza e alla percezione della biologia con domande che 

vertono sull'importanza attribuita all'insegnamento dei concetti scientifici già nella scuola 

dell'infanzia, su quali argomenti di biologia si ritengano più adatti a essere affrontati con i 

piccoli e se il bambino mostra curiosità verso la natura e gli esseri viventi. 

La quarta sezione riguarda l'opinione dei genitori sugli albi illustrati chiedendo, ad esempio, se 

conoscono il termine “albo illustrato”, se ritengono che questo tipo di supporto possa essere 

utile per insegnare concetti di biologia, se hanno mai letto albi illustrati a contenuto scientifico 

con i propri figli e, in caso affermativo, se il bambino ha mai mostrato interesse durante la 

lettura. Questi elementi hanno consentito di valutare la familiarità e la percezione dello 

strumento educativo rappresentato dall’albo illustrato. 

La quinta sezione affronta il tema della disponibilità del coinvolgimento dei genitori; le 

domande mirano a capire se i genitori sarebbero disposti a partecipare a un laboratorio di lettura 

o ad attività pratiche sulla biologia insieme ai loro figli, che tipo di attività preferirebbero, e 
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quali supporti ritengono utili per approfondire a casa gli argomenti trattati negli albi illustrati. 

Infine, la sesta sezione costituisce una conclusione in cui viene chiesto ai partecipanti quanto 

ritengono utile un progetto educativo basato sulla lettura di albi illustrati per favorire 

l'apprendimento della biologia, lasciando spazio anche a eventuali suggerimenti, osservazioni 

o commenti personali. 

6.3 Analisi delle risposte 
 
Il presente capitolo è dedicato all’analisi dei dati raccolti tramite il questionario rivolto ai 

genitori e il cui obiettivo era quello di indagare le pratiche familiari di lettura, la percezione 

dell’insegnamento scientifico in età prescolare, l’utilizzo degli albi illustrati e la disponibilità 

al coinvolgimento in percorsi educativi. 

Al questionario hanno risposto 43 genitori, tutti con figli nella fascia d'età compresa tra i 3 e i 

6 anni, corrispondente al ciclo della scuola dell'infanzia. Le risposte raccolte permettono di 

delineare un quadro utile per comprendere meglio il contesto familiare e scolastico all'interno 

del quale si sviluppano le pratiche educative indagate. 

Le risposte si distribuiscono tra le diverse età con una presenza significativa di bambini di 4 

anni, seguiti da quelli di 3 e 5 anni. La varietà delle fasce d'età consente di osservare eventuali 

differenze nelle abitudini di lettura e nell’interesse verso tematiche scientifiche in funzione 

dello sviluppo cognitivo e linguistico dei bambini. 

Il campione appare relativamente equilibrato dal punto di vista del genere, con una 

predominanza di maschi, e anche per quanto riguarda la frequenza scolastica, con una leggera 

maggioranza di bambini frequentanti la sezione dei medi; infatti, 12 bambini sono nella sezione 

dei grandi, 17 in quella dei medi e 14 in quella dei piccoli. (Figure 6.3.1, 6.3.2 e 6.3.3). 

 

 
Figura 6.3.1: Età dei bambini

3 anni 4 anni 5 anni 6 anni
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Figura 6.3.2: Genere dei bambini 

 

 
Figura 6.3.3: Sezione di appartenenza del bambino 

 
La maggior parte dei genitori afferma di leggere libri ai propri figli quotidianamente, in 

particolare emerge che i bambini preferiscono soprattutto libri interattivi con pop-up o 

finestrelle e libri con qualche immagine, solo 4 di loro non mostrano particolare interesse per i 

libri. 

Rilevanti sono i dati che emergono dalla Figura 6.3.4, riguardante l’importanza di insegnare 

concetti scientifici, come quelli di biologia, già nella scuola dell’infanzia secondo i genitori. 

Tra loro, 22 ritengono che sia molto importante, 17 pensano che sia abbastanza importante e 4 

lo ritengono poco importante. 

Maschio Femmina

Piccoli Medi Grandi
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Figura 6.3.4: Importanza dell'insegnamento della biologia alla scuola dell'infanzia 

 
Inoltre, 13 genitori su 43 considerano il ciclo di vita l’argomento di biologia più adatto ai 

bambini tra i 3 e i 6 anni, 11 genitori preferiscono invece il tema delle piante e degli alberi. Altri 

temi ritenuti rilevanti sono il corpo umano e gli organi principali, gli animali e le loro 

caratteristiche, mentre solo 2 genitori scelgono l’ambiente e gli ecosistemi (Figura 6.3.5). In 

generale, i bambini mostrano un forte interesse per la natura e gli esseri viventi: 31 bambini 

sono molto curiosi, 11 abbastanza curiosi e solo 1 non mostra curiosità. 

 

 
Figura 6.3.5: Argomenti di biologia più adatti ai bambini secondo i genitori 

 
Riguardo la conoscenza del termine “albi illustrati”, 41 genitori affermano di conoscerne il 

significato mentre 2 non ne sono a conoscenza. Inoltre, il 72, 1% dei genitori ritiene che gli albi 

illustrati possano essere strumenti molto utili per insegnare biologia, il 25,6% li considera 
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abbastanza utili, mentre il 2,3% li giudica per niente utili. Circa la metà dei genitori legge 

occasionalmente albi illustrati su argomenti scientifici, 7 lo fa frequentemente, 7 raramente e 4 

mai. Tra quelli che li leggono, la maggioranza osserva che i bambini sono abbastanza 

interessati, mentre 16 notano un forte interesse, 4 un interesse limitato e 4 per niente interessati. 

Per quanto riguarda la partecipazione a laboratori di lettura e attività pratiche, 33 genitori si 

dichiarano molto interessati, mentre 10 sono incerti. La maggior parte di loro preferisce attività 

in presenza, mentre 9 vorrebbero attività sia in presenza che online. 

Infine, il 67,4% dei genitori considererebbe molto utile un progetto educativo basato sulla 

lettura di albi illustrati per favorire l’apprendimento della biologia, il 12% lo ritiene abbastanza 

utile, mentre il 2% lo trova poco utile (Figura 6.3.6). 

 
Figura 6.3.6: Utilità di un progetto educativo basato sulla lettura di albi illustrati per favorire 

l'apprendimento della biologia 

I risultati del questionario somministrato ai genitori suggeriscono un quadro complesso e 

interessante riguardo alle pratiche familiari e alle preferenze educative in ambito prescolare, 

mettendo in evidenza l’importanza della lettura come strumento di crescita e sviluppo, nonché 

il forte interesse per l’integrazione della scienza, in particolare della biologia, nell’ambito 

dell’educazione infantile. 

La maggior parte dei genitori afferma di leggere ai propri figli con una certa regolarità, in molti 

casi quotidianamente, segnalando che la lettura è considerata un’attività centrale all’interno 

della routine familiare, essenziale per lo sviluppo linguistico e cognitivo dei bambini; in 

particolare, i bambini sembrano preferire libri interattivi, come quelli con pop-up o finestrelle, 

che stimolano la loro curiosità e il loro coinvolgimento attivo, così come libri arricchiti da 
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illustrazioni che, come è noto, favoriscono la comprensione del testo, consentendo ai bambini 

di entrare più facilmente in sintonia con la storia, il che dimostra quanto sia importante rendere 

la lettura un’esperienza visivamente stimolante. 

È significativo notare che solo 4 bambini su 43 non sembrano manifestare un particolare 

interesse per i libri, un dato che, pur rappresentando una piccola minoranza, porta ad una 

riflessione sulle modalità con cui stimolare in modo più efficace e mirato l’interesse per la 

lettura, in particolare per quei bambini che potrebbero necessitare di un coinvolgimento più 

attivo da parte degli adulti o di attività che favoriscano un maggiore stimolo alla curiosità. 

Un altro elemento rilevante emerso dalle risposte dei genitori riguarda la percezione 

dell’importanza dell’insegnamento di concetti biologici fin dalla scuola dell’infanzia: infatti, la 

maggior parte dei genitori ritiene che sia fondamentale introdurre questi temi già in età 

prescolare, riconoscendo che l’apprendimento dei concetti scientifici in modo ludico e adeguato 

all’età può contribuire in modo significativo alla formazione cognitiva e alla curiosità 

intellettuale dei bambini, un’opinione condivisa dalla maggior parte dei genitori che ritengono 

che la scienza debba essere un elemento costante nell'educazione precoce. In particolare, i 

genitori sembrano ritenere che argomenti come il ciclo di vita degli esseri viventi, le piante e 

gli alberi, il corpo umano e gli animali siano particolarmente adatti per l'età prescolare, mentre 

temi come l'ambiente e gli ecosistemi risultano essere meno popolari, purtroppo forse perché 

considerati concetti più complessi o meno immediatamente riconoscibili da bambini, o per la 

difficoltà di proporle in modo accessibile e comprensibile a un pubblico così giovane. 

Nonostante ciò, emerge chiaramente che la curiosità dei bambini nei confronti della natura e 

degli esseri viventi è piuttosto elevata, con la grande maggioranza dei bambini che si dimostra 

curiosa e interessata a scoprire e imparare su questi argomenti, segnalando che esiste un terreno 

fertile per progettare attività educative che coinvolgano attivamente i bambini in esperienze 

pratiche e dirette, come esperimenti scientifici, osservazioni di piante e animali, oppure attività 

di esplorazione all'aria aperta, che potrebbero risultare particolarmente efficaci per stimolare 

ulteriormente la loro curiosità. 

Per quanto riguarda l'utilizzo degli albi illustrati come strumento per insegnare biologia, i dati 

sono molto promettenti: la maggior parte dei genitori afferma di conoscere il significato del 

termine e ritiene che questi possano essere strumenti estremamente utili per trasmettere concetti 

scientifici ai bambini, poiché la loro natura visiva e interattiva consente di presentare tematiche 

complesse in modo semplice e coinvolgente. Infatti, la lettura di albi illustrati su argomenti 

scientifici viene praticata da circa la metà dei genitori, con alcuni che lo fanno con una certa 

frequenza, mentre altri leggono meno spesso ma comunque in misura sufficiente a notare che i 
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bambini, in generale, mostrano un buon livello di interesse, con molti di loro molto coinvolti 

durante la lettura, suggerendo che l'abbinamento di contenuti scientifici e immagini stimolanti 

può risultare particolare ed efficace per mantenere alta l'attenzione dei bambini e favorire 

l'apprendimento. 

Inoltre, i genitori dimostrano una grande disponibilità a partecipare a percorsi educativi che 

prevedano attività pratiche e laboratori di lettura: ben 33 genitori si dichiarano molto interessati, 

segno che vi è una consapevolezza diffusa dell'importanza di esperienza educative che vadano 

oltre la lettura del libro, integrando momenti di attività pratica che possano rendere 

l'apprendimento più significativo e coinvolgente. Molti genitori esprimono la preferenza per 

attività in presenza, a dimostrazione che, pur con l'avvento delle tecnologie digitali, la 

dimensione fisica e sociale dell'apprendimento rimane ancora fortemente valorizzata, pur non 

escludendo la possibilità di attività online che possano ampliare l'offerta educativa. 

Infine, un dato particolarmente interessante riguarda l'interesse per un progetto educativo basato 

sulla lettura di albi illustrati per favorire l'apprendimento della biologia, un progetto che ben il 

67,4% dei genitori considera molto utile e che offre numerose possibilità di esplorazione per 

progettare attività didattiche integrate e stimolanti, capaci di coniugare la lettura, l'interazione 

pratica e l'insegnamento delle scienze in modo naturale e divertente. 

In sintesi, i risultati del questionario mettono in luce un forte interesse da parte delle famiglie 

nei confronti di un approccio educativo che integri lettura e scienze in modo ludico e 

accessibile, con particolare attenzione agli albi illustrati come strumento privilegiato per 

stimolare la curiosità e l'apprendimento dei bambini fin dai primi anni di vita. 
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CONCLUSIONE 

 
L'esplorazione condotta in questa tesi ha evidenziato come la letteratura per l'infanzia, e in 

particolare l'albo illustrato, possa diventare uno strumento pedagogico estremamente efficace 

per l'insegnamento della biologia. L'integrazione tra parola e immagine, narrazione ed 

emozione, permette di avvicinare anche i concetti scientifici più complessi in modo naturale, 

accessibile e coinvolgente, soprattutto nei primi anni di scolarizzazione, quando il pensiero dei 

bambini è ancora fortemente ancorato all’immaginazione e alla concretezza (Munari, 2017). 

Attraverso l'analisi teorica e l'esame di numerosi albi illustrati, è emerso chiaramente come la 

narrazione stimoli nei bambini la curiosità, il pensiero critico e l'empatia, ponendo le basi per 

una relazione affettiva e consapevole con il mondo naturale. Gli animali, spesso protagonisti 

delle storie, fungono da mediatori cognitivi ed emotivi, capaci di suscitare interesse, riflessione 

e rispetto per la biodiversità e l'ambiente. Le vicende raccontate, arricchite da illustrazione 

suggestive, offrono ai bambini la possibilità di immedesimarsi, di interrogarsi su 

comportamenti, emozione e relazioni, sviluppando così una comprensione più profonda dei 

fenomeni biologici. 

Particolare attenzione è stata riservata all'importanza dell'inclusività e dell'accessibilità nella 

scelta dei materiali narrativi, a favore di un'educazione scientifica che sia equa e realmente 

partecipata. Le esperienze educative fondate su un approccio narrativo si sono dimostrate capaci 

di raggiungere tutti i bambini, valorizzando le differenze e offrendo molteplici modalità di 

apprendimento. 

Infine, il questionario somministrato ai genitori ha confermato quanto la letteratura per 

l'infanzia, se ben selezionata e proposta, venga percepita come un mezzo significativo per 

stimolare nei più piccoli l'interesse verso la natura e la scienza, anche nel contesto familiare. 

Educare alla biologia attraverso le storie non significa solo trasmettere conoscenze, ma coltivare 

meraviglia, empatia e senso di responsabilità verso ciò che ci circonda. Significa costruire ponti 

tra il sapere scientifico e l'esperienza emotiva, tra l'osservazione e l'immaginazione. È in questo 

intreccio che si colloca il valore profondo dell'albo illustrato, come strumento capace di 

accompagnare i bambini in un percorso educativo ricco, consapevole e trasformativo; un 

percorso che non solo insegna a conoscere il mondo naturale, ma anche ad amarlo, a rispettarlo 

e a sentirsi parte integrante di esso. 
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Allegato 1 – QUESTIONARIO LEGGERE PER IMPARARE: BIOLOGIA E ALBI 

ILLUSTRATI NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA 

 
Informazioni generali 

1. Età del bambino/a: 

o 3 anni 

o 4 anni 
o 5 anni 

o 6 anni 

 
2. Genere del bambino/a: 

o Maschio 

o Femmina 

 
3. Sezione di appartenenza del bambino 

o Piccoli 
o Medi 
o Grandi 

 

 
Esperienza di lettura in famiglia 

1. Con quale frequenza leggete libri ai vostri figli? 

o Quotidianamente 
o 2-3 volte a settimana 
o Una volta a settimana 
o Raramente 

o Mai 

 
2. Che tipo di libri preferisce il vostro bambino? 

o Albi illustrati 

o Libri con immagini e poco testo 
o Libri interattivi (pop-up, con finestrelle, tattili) 

o Libri con molte storie e testi più lunghi 
o Non mostra particolare interesse per i libri 
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3. Partecipate mai a letture ad alta voce organizzate da biblioteche o scuole? 

o Sì, spesso 

o Qualche volta 
o Raramente 

o Mai 
 

 
Conoscenza e percezione della biologia 

1. Ritenete importante insegnare concetti scientifici, come quelli di biologia, già nella 

scuola dell'infanzia? 

o Molto importante 
o Abbastanza importante 

o Poco importante 
o Per niente importante 

 
2. Quali argomenti di biologia pensate siano più adatti ai bambini piccoli? 

o Ciclo della vita (nascita, crescita, morte) 
o Piante e animali (crescita, fiori, frutta) 

o Animali e le loro caratteristiche 

o Corpo umano e ho organi principali 
o Ambiente ed ecosistemi 

 
3. Il vostro bambino/a mostra curiosità verso la natura e gli esseri viventi? 

o Molto curioso/a 

o Abbastanza curioso/a 
o Poco curioso/a 

o Per niente curioso/a 
 

 
Opinioni sugli albi illustrati 

1. Conoscete il termine “albo illustrato”? 

o Sì 

o No 

 
2. Quanto ritenete utili gli albi illustrati per insegnare concetti di biologia? 
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o Molto utili 

o Abbastanza utili 
o Poco utili 
o Per niente utili 

 
3. Avete mai letto albi illustrati che trattano argomenti scientifici (es. Animali, piante, 

natura)? 

o Sì, spesso 
o Qualche volta 
o Raramente 

o Mai 

 
4. Se sì, avete notato che il bambino mostrava interesse durante la lettura? 

o Molto interessato 

o Abbastanza interessato 
o Poco interessato 

o Per niente interessato 
 

 
Disponibilità e coinvolgimento 

1. Sareste disponibili a partecipare a laboratori di lettura e attività pratiche sulla biologia 

insieme ai vostri figli? 

o Sì, sicuramente 
o Forse 

o No 

 
2. Preferireste attività: 

o In presenza 

o Online 
o Sia in presenza che online 

o Nessuna delle precedenti 

 
3. Quali supporti ritenete utili per approfondire a casa gli argomenti trattati negli albi 

illustrati? 
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o Libri aggiuntivi 

o Video educativi 
o Attività pratiche (esperimenti, giochi) 
o Schede didattiche 

 

 
Conclusione 

1. Quanto ritenete utile un progetto educativo basato sulla lettura di albi illustrati per 

favorire l'apprendimento della biologia? 

o Molto utile 

o Abbastanza utile 
o Poco utile per niente utile 
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Introduzione  
 
Ho scelto di raccontare il percorso di tirocinio svolto quest’anno paragonandolo alla fiaba di 

“Cappuccetto Rosso”, non solo perché è una storia che ho incluso all’interno del mio progetto, ma 

anche perché rappresenta esattamente il cammino percorso quest’anno: dall’ uscire dalla “casa 

sicura”, la scuola dove ho svolto ogni anno il mio tirocinio, per incamminarmi lungo un sentiero fatto 

di scelte, incontri, inciampi e trasformazioni nella scuola reale. Infatti, ogni tappa di questo tragitto 

ha avuto un significato formativo profondo e ogni personaggio mi ha insegnato qualcosa.  

Nel primo capitolo mi soffermerò sulla “casa” da cui sono partita, sul contesto scolastico in cui ho 

svolto il tirocinio e su come abbia imparato a intendere la scuola come un sistema fatto di bisogni, 

spazi, tempi e persone che si intrecciano. Il secondo capitolo sarà dedicato invece al viaggio nel cuore 

del bosco, ovvero alla progettazione didattica e ai cambiamenti che sono stati fatti in corso d’opera, 

alle metodologie adottate, agli ostacoli affrontati e alla valutazione del percorso. Infine, nel terzo 

capitolo raccoglierò le orme lasciate lungo il sentiero: documentazione, riflessioni, persone che mi 

hanno accompagnata e insegnamenti che porterò con me nei viaggi futuri.  

 

1. La casa di Cappuccetto Rosso alle origini del viaggio  
 

1.1 Alla porta di casa  
 
Nella fiaba di Cappuccetto Rosso, tutto ha inizio dalla porta di casa: è lì che la protagonista riceve il 

suo compito da parte della mamma e prende avvio il suo viaggio nel bosco, carico di nuove scoperte, 

imprevisti e insegnamenti. La casa rappresenta per lei un luogo sicuro, accogliente, pieno di affetti e 

di certezze: un punto di partenza solido da cui può allontanarsi per esplorare il mondo, sapendo di 

poter fare ritorno. Allo stesso modo, il mio percorso di tirocinio è iniziato dalla soglia di una scuola 

ormai familiare, un ambiente sereno, ricco di relazioni positive, dove mi sono sentita accolta e 

sostenuta. Questa atmosfera mi ha permesso di affrontare con entusiasmo nuove sfide, sperimentare 

strategie didattiche, riflettere sul mio ruolo educativo e crescere sia a livello personale che 

professionale.  

Il tirocinio di questo anno accademico si è svolto presso l’Istituto Comprensivo 3 “V. Scamozzi” di 

Vicenza, lo stesso che mi aveva già ospitata negli anni precedenti. Conoscevo quindi diversi aspetti 

del contesto: gli ambienti, i documenti ufficiali e molte delle figure professionali che vi lavorano. 

Tuttavia, come ogni viaggio che si rispetti, anche questo nuovo percorso si è aperto su un territorio 

in parte inesplorato, portando con sé novità capaci di modificare la mia esperienza.  
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In particolare, ho svolto il tirocinio diretto presso il plesso “P. E. Negri” di Campedello, una scuola 

primaria che si distingue per le sue dimensioni contenute in quanto è composta da cinque classi. 

Nonostante ciò, o forse proprio grazie a questo aspetto, il plesso si è rivelato una realtà educativa 

estremamente dinamica e collaborativa. Fin dai primi giorni, ho avuto modo di osservare come la 

collaborazione tra le insegnanti fosse uno degli elementi caratterizzanti di questa realtà scolastica: le 

docenti si sono infatti dimostrate non solo disponibili, ma anche molto motivate a costruire un 

ambiente di apprendimento sereno, mettendo al centro il benessere dei bambini. Era frequente vedere 

le insegnanti offrirsi spontaneamente per momenti di compresenza, di sostituzione o di 

potenziamento, in risposta ai bisogni che emergevano.  

Non meno importante è stato l’atteggiamento che le docenti hanno riservato nei miei confronti: fin 

dall’inizio, mi hanno accolta con grande disponibilità e cordialità, coinvolgendomi attivamente nelle 

conversazioni e nei momenti di confronto. Non si sono mai limitate a parlare tra loro, ma hanno 

sempre avuto l’attenzione di spiegarmi le situazioni di cui discutevano, aiutandomi a comprendere 

meglio il contesto in cui mi trovavo; questo atteggiamento di apertura mi ha aiutata a inserirmi più 

facilmente nel contesto, a riflettere, crescere professionalmente e a maturare nuove consapevolezze.  

Tuttavia, il fatto che la scuola fosse di dimensioni ridotte ha rappresentato anche una sfida, soprattutto 

rispetto alla disponibilità degli ambienti. Le possibilità di variare il setting educativo erano infatti 

limitate: oltre alla classe, l’unico altro spazio a disposizione era una piccola aula solitamente dedicata 

al lavoro in piccoli gruppi. Altri ambienti, come la biblioteca posta al piano superiore, non erano 

accessibili durante il mio periodo di tirocinio, mentre la palestra, condivisa con la scuola dell’infanzia, 

era spesso occupata per altre attività. Per questo motivo, la maggior parte delle attività progettate sono 

state svolte all’interno della classe, cercando comunque, per quanto possibile, di modificare la 

disposizione dei banchi in funzione della proposta didattica.  

Credo infatti che il cambiamento del setting sia un aspetto fondamentale per mantenere alta la 

motivazione e l’attenzione dei bambini: anche piccoli accorgimenti, infatti, come la disposizione dei 

banchi in modo circolare o la divisione in isole di lavoro, possono favorire modalità di partecipazione 

sicuramente più attive e collaborative. Pur nella semplicità degli spazi a disposizione, ho cercato 

quindi di creare ambienti dinamici e accoglienti, capaci di rispondere ai bisogni educativi dei bambini 

e di adattarsi alla varietà delle attività proposte.   

Al contrario, un aspetto prezioso di questo contesto è la vicinanza fisica con la scuola dell’infanzia, 

situata al piano inferiore dello stesso edificio. Questa prossimità ha rappresentato per me 

un’opportunità importante in quanto ha reso possibile estendere il mio intervento educativo anche ai 

bambini più piccoli, vivendo un’esperienza di continuità tra ordini di scuola diversi.   
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Come evidenziato nel Project Work, la classe in cui sono stata inserita è una seconda, composta da 

22 bambini italofoni, un gruppo vivace, collaborativo e motivato, sebbene a volte l’energia rischi di 

trasformarsi in distrazione. Abituati prevalentemente alla lezione frontale, gli alunni necessitano di 

metodologie più dinamiche, basate sulla cooperazione e sul gioco, per stimolare un coinvolgimento 

attivo e significativo. Attraverso osservazioni e confronti con la tutor, sono emersi bisogni formativi 

relativi al potenziamento delle capacità di lettura, comprensione e produzione, da affrontare con 

strategie ludiche, collaborative e creative. Il progetto è stato sviluppato tenendo conto delle 

Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012, con particolare attenzione alla competenza alfabetica 

funzionale; riferimenti fondamentali sono stati anche il D.M. 249/2010, la Legge 107/2015 e il D.Lgs. 

66/2017, oltre al PTOF d’istituto. Per garantire continuità con le attività già proposte dall’insegnante 

di italiano nel corso dei mesi precedenti e per rispondere ai bisogni della classe ho deciso, quindi, di 

realizzare un progetto educativo intitolato “In viaggio tra le storie” con l’obiettivo di sviluppare 

competenze linguistiche ma anche di supportare il pensiero critico e creativo.  

 

1.2 Il sentiero tracciato  
 

Il sentiero non è solo uno spazio fisico, ma un percorso che si sviluppa all’interno di un contesto più 

ampio, fatto di connessioni, legami e scelte che ne influenzano la direzione. Nella fiaba, il cammino 

di Cappuccetto Rosso si apre con un paesaggio piacevole e ricco di stimoli: fiori da raccogliere, 

fragoline da gustare e animali e piante da osservare lungo la strada. Il bosco, inizialmente, non è 

minaccioso ma fonte di meraviglia e curiosità. Persino l’incontro con il lupo, per quanto ambiguo, 

viene accolto con apertura e ingenuità, come parte integrante del viaggio. Così è stato anche per me 

l’inizio del tirocinio: un sentiero che si è presentato stimolante e ricco di possibilità, in cui ogni nuova 

idea sembrava interessante. Il percorso di quest’anno mi ha infatti aiutata a valorizzare il sistema 

scuola come un insieme di relazioni tra ambienti, persone e pratiche, basando quindi la mia esperienza 

nel dialogo con i docenti, con i bambini e con la realtà scolastica. Questo approccio richiama la Teoria 

dei Sistemi di Von Bertalanffy (2004), secondo cui ogni elemento è interconnesso con gli altri 

all’interno di un sistema complesso, come appunto l’ambiente scolastico.  

Per questo, ho cercato fin da subito di camminare tenendo lo sguardo attento, lasciandomi incuriosire 

dalle diverse direzioni in cui il mio progetto poteva evolvere.   

Proprio come Cappuccetto Rosso ha dovuto imparare a osservare con attenzione il sentiero per 

orientarsi tra le scelte e gli incontri, anche io ho dovuto fermarmi a riflettere su quale direzione 

prendere concretamente per la realizzazione del mio progetto. Non è stato subito chiaro per me come 

avrei potuto attuare un lavoro di tipo sistemico, come previsto dall’obiettivo di questa annualità, 
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all’interno della classe seconda.  Inizialmente avevo pensato ad una collaborazione con altre classi 

esterne all’istituto, al coinvolgimento dei nonni degli alunni attraverso un progetto sul riciclo, a 

un’uscita in biblioteca o ancora a un percorso di educazione civica con i genitori, utilizzando giochi 

in scatola.  

Durante le ore di osservazione a scuola, però, ho compreso che per approccio sistemico non si intende 

solo il coinvolgimento di realtà esterne, ma consiste nell’adottare una visione più ampia che si riflette 

nelle diverse scelte quotidiane, a partire dal modo in cui si definiscono gli obiettivi alle metodologie 

didattiche, dalla comunicazione con le famiglie alla relazione con i colleghi e alla gestione della 

classe. Il mio percorso si è quindi allineato anche con quanto espresso dalle Indicazioni Nazionali per 

il curricolo (MIUR, 2012), che promuovono una scuola capace di dialogare con il territorio e con i 

soggetti che lo abitano, attivando processi formativi inclusivi e partecipati. Inoltre, secondo 

Bronfenbrenner (1986), lo sviluppo del bambino avviene attraverso sistemi interconnessi e quindi 

ogni scelta educativa va interpretata in una prospettiva ecologica. La visione sistemica non è dunque 

solo un’impostazione teorica, ma una modalità professionale che invita l’insegnante a riflettere in 

modo contestuale su ogni scelta educativa.  

Infatti, confrontandomi con la mia tutor sono emerse le reali necessità dei bambini e quale direzione 

potesse prendere il mio progetto. Mi ha raccontato che ogni anno, nel mese di febbraio, la scuola 

realizza un progetto di continuità con la scuola dell’infanzia. Riflettendo su questo, sulle necessità 

dei bambini della classe e considerando che la lettura è parte integrante della routine nella scuola 

dell’infanzia, ho pensato fosse importante costruire un legame autentico tra i due ordini scolastici, 

valorizzando i bisogni educativi di entrambi i gruppi di bambini.  

Fondamentali per la buona riuscita del progetto sono stati la comunicazione e il confronto con le 

insegnanti: con le docenti della classe mi sono potuta interfacciare spesso per l’organizzazione degli 

orari e la gestione dei tempi affinché potessi lavorare al meglio con i bambini, con l’insegnante 

referente della scuola dell’infanzia ci siamo incontrate sia all’inizio, per presentarle l’idea progettuale, 

sia verso la fine per definire le modalità con cui i bambini della scuola primaria si sarebbero 

relazionati con i più piccoli. Infine, con la mia tutor il dialogo è stato costante, sia in presenza sia 

tramite messaggio per ricevere feedback e rimodulare gli interventi progettati.  

Lavorare in ottica sistemica si è quindi rivelato molto interessante in quanto mi ha permesso di vedere 

la scuola come un unico organismo complesso, fatto di tante relazioni e scelte condivise. Ho imparato 

a guardare ai bambini e al contesto scolastico con uno sguardo più ampio che considera i bisogni e le 

connessioni tra ciò che accade dentro e fuori l’aula, riflettendo su quanto ogni scelta sia collegata ad 

un contesto più grande. Questa riflessione mi riporta alle parole di Tortolini (2021), secondo cui la 
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scuola è “un luogo in cui tutto si mescola e si intreccia per costruire il saper essere e il saper vivere”. 

Ho imparato che la scuola non è una somma di singole attività, ma un ambiente relazionale in continua 

trasformazione, in cui ogni presenza ha un impatto e ogni gesto un significato.  

Mi sono resa conto che anche io, seppur nel mio piccolo, ho contribuito a costruire questa connessione 

attraverso uno scambio bidirezionale continuo, non sempre facile. Non sono mancati, infatti, alcuni 

ostacoli. Con alcune insegnanti mi sono sentita a mio agio, libera di esprimere il mio punto di vista e 

parte integrante del lavoro quotidiano. Con altre, invece, ho trovato difficoltà nel dialogo: in un paio 

di casi, ho incontrato docenti che hanno evitato la comunicazione con me, quasi come se la mia 

posizione di tirocinante non meritasse ascolto o attenzione. Sicuramente, questo comportamento mi 

ha fatto riflettere su come lavorare in ottica sistemica sia senza dubbio una scelta efficace, ma richieda 

una volontà condivisa, una disponibilità autentica e un clima di rispetto reciproco, elementi non 

sempre presenti.  

Nonostante ciò, sono convinta che continuerò ad adottare questo modo di lavorare anche in futuro 

perchè mi ha fatto sentire parte di qualcosa di più grande e credo che solo in questa direzione si 

possano davvero accogliere e rispondere ai bisogni dei bambini, non solo come individui, ma come 

membri di una comunità che continua a crescere. In questa prospettiva, mi piacerebbe anche riuscire 

a comunicare e coinvolgere maggiormente le famiglie, aspetto che quest’anno è stato difficile da 

realizzare. L’unica occasione in cui potrò incontrarli sarà durante la festa di fine anno, alla quale sono 

stata invitata a partecipare, durante la quale verrà mostrato un video che ripercorre le attività svolte 

con i bambini. Spero comunque che questo momento, anche se breve, possa rappresentare un 

momento di restituzione del percorso svolto insieme e contribuire a rafforzare il legame scuola-

famiglia, che considero fondamentale.   

 

2. Nel cuore del bosco  
 

2.1 Il progetto didattico come viaggio 
 
Progettare significa ipotizzare scenari futuri, immaginare possibilità, definire percorsi: un processo 

intenzionale ma non rigido, aperto all’imprevisto e alla riflessione continua (Ghedin, Aquario, Di 

Masi, 2014). Come emerge da questa affermazione, la progettazione didattica assume le sembianze 

di un vero viaggio: non una direzione lineare verso un obiettivo già definito, ma un cammino che 

prevede deviazioni, incontri inattesi e a volte la necessità di cambiare direzione.  

Proprio come Cappuccetto Rosso, che parte con un intento chiaro ma che si trova a dover affrontare 

ostacoli e cambia la direzione del suo percorso, così anche l’insegnante è chiamato a mettere in 
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discussione quanto immaginato inizialmente e a rivedere costantemente il proprio progetto alla luce 

di ciò che accade in classe. Come affermano infatti Wiggins e McTighe (2004), l’insegnamento 

efficace si costruisce su un processo progettuale che prevede continui aggiustamenti, riflessioni e 

valutazioni in itinere.  

La riprogettazione, infatti, non è un fallimento, ma parte integrante del viaggio educativo: 

un’occasione per rispondere meglio ai bisogni reali degli alunni, per aggiustare la rotta, cambiare 

sentiero o scegliere un passo più adatto. A volte, ciò che ci aspettavamo di incontrare può rivelarsi 

diverso e solo fermandosi a riflettere è possibile agire con consapevolezza.  

Anche il progetto che ho realizzato, “In viaggio tra le storie”, ha subito delle modifiche. Innanzitutto, 

la progettazione si riferisce alla Competenza alfabetica funzionale e, come indicato nel format di 

progettazione (Allegato 1), fa riferimento alla disciplina di Italiano (Indicazioni Nazionali, 2012; 

Indicazioni Nazionali e nuovi scenari, 2018). 

Insieme alla Tutor mentore, ho scelto come tema del mio intervento “Le storie” e come periodo di 

svolgimento le ultime settimane di gennaio e l’intero mese di febbraio, in modo che le insegnanti 

fossero più tranquille dal punto di vista organizzativo in merito a valutazioni e scrutini in 

concomitanza con la fine del quadrimestre.  Il project Work originale, nel corso della sua 

realizzazione, ha subito alcune modifiche. Tra queste, alcune sono state necessarie per questioni 

tempistiche, altre invece sono nate dall’esigenza di ricalibrare le attività in base alle necessità degli 

alunni, emerse più chiaramente attraverso l’osservazione di alcune proposte iniziali.  

Ad esempio, avevo previsto, durante il primo intervento, la creazione di un diario di classe delle 

storie, in cui annotare titoli, parole nuove e idee emerse dopo ogni lettura, per rendere visibile e 

condiviso il percorso svolto. Tuttavia, durante le ore di osservazione e della prima proposta educativa, 

mi sono resa conto che questo strumento rischiava di diventare un’attività dispersiva e poco 

funzionale agli obiettivi del progetto, per cui ho deciso di non presentarla. Al suo posto, ho proposto 

un’attività più coinvolgente e coerente con il percorso che intendevo svolgere: un gioco con delle 

flashcards illustrate, in cui ogni bambino pescava una carta per costruire insieme una storia.  

Inoltre, al termine di uno degli interventi successivi, che prevedeva un’attività da svolgere in gruppo, 

una piccola parte degli alunni ha manifestato un parere negativo per il lavoro di gruppo, esprimendo 

invece una preferenza per quello individuale. Questa osservazione mi ha portata a riflettere e a 

confrontarmi con la tutor, con la quale è emerso che gli alunni non erano abituati a lavorare in gruppo 

e che per questo motivo facevano fatica a trovare compromessi e a gestire il lavoro con i compagni. 

Ho quindi deciso di riformulare la proposta per gli interventi successivi, optando per attività da 
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svolgere in coppia; effettivamente, questa modalità è risultata più funzionale: i bambini che avevano 

fatto fatica nel lavoro di gruppo si erano dimostrati più a proprio agio e partecipativi.  

Anche l’attività legata alla comprensione del testo ha subito una modifica: infatti, dopo aver osservato 

che alcuni bambini faticavano a mantenere la concentrazione per momenti lunghi, ho rielaborato la 

proposta rendendola più interattiva. In particolare, dopo un momento iniziale di riflessione collettiva 

sulla struttura della storia in tre fasi (inizio, svolgimento, conclusione), ho inserito un’attività più 

dinamica e ludica per stimolare l’attenzione e la partecipazione dei bambini. Avevo infatti nascosto 

in aula dei bigliettini contenenti delle domande relative alla storia letta all’inizio della lezione. I 

bambini, muovendosi nello spazio, dovevano cercarli e leggerli insieme: ogni domanda li aiutava a 

identificare e collocare correttamente le parti principali della narrazione. Questo momento attivo ha 

reso più coinvolgente la riflessione sulla struttura del testo e ha facilitato la fase successiva, più statica, 

dedicata alla comprensione: i bambini hanno infatti compilato un report individuale sulla storia, 

rielaborando le informazioni emerse.  Come sottolinea De Rossi (2021), l’apprendimento attraverso 

il gioco, infatti, stimola la curiosità, la partecipazione e l’interazione, tutti elementi fondamentali per 

un apprendimento duraturo.  

Un ulteriore cambiamento all’interno del mio percorso è stato determinato da esigenze organizzative 

delle insegnanti di classe: come ho riportato anche nel mio portfolio, a un certo punto del tirocinio ho 

dovuto rivedere e riorganizzare gli interventi didattici insieme alla tutor per andare incontro alle 

necessità delle docenti. Ad esempio, invece di suddividere l’intera classe in quattro gruppi e farli 

lavorare contemporaneamente all’invenzione delle storie, ho deciso di svolgere l’attività in due 

momenti distinti: il primo giorno con due gruppi, mentre gli altri bambini proseguivano le attività 

previste in classe con l’insegnante, e il giorno seguente con i restanti due gruppi. Una scelta simile è 

stata fatta in occasione degli incontri con i bambini della scuola dell’infanzia. Per non affaticare i più 

piccoli che difficilmente avrebbero potuto mantenere l’attenzione per l'ascolto di quattro storie di 

seguito, e per rispettare al tempo stesso l’organizzazione delle docenti, ho suddiviso la lettura delle 

storie in due giornate; in questo modo è stato possibile favorire un ascolto più attento da parte dei 

bambini della scuola dell’infanzia e garantire alle insegnanti lo svolgimento delle attività che avevano 

progettato per quella settimana.  

Queste modifiche mi hanno fatto riflettere su quanto la progettazione didattica richieda molta 

flessibilità e capacità di adattamento; infatti, imparare a rivedere la propria progettazione iniziale non 

significa rinunciare agli obiettivi educativi che ci si era posti, ma trovare modalità alternative per 

raggiungerli, tenendo conto del contesto in cui si opera. Sicuramente, è stato un esercizio prezioso di 

ascolto e rispetto dei tempi e dei bisogni di tutti i soggetti coinvolti, dagli alunni alle insegnanti, dai 

bambini della scuola dell’infanzia ai ritmi organizzativi della giornata scolastica. Ritengo quindi che 
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questa capacità di adattamento sia una competenza fondamentale per ogni insegnante e intendo 

coltivarla anche io nel mio futuro professionale.  

 

2.2 Il cestino pieno di metodologie e strumenti  
 
Come Cappuccetto Rosso parte da casa con un cestino preparato con cura per la nonna, anche io ho 

selezionato con attenzione un insieme di metodologie e strumenti con l’intento di accompagnare i 

bambini in un percorso di apprendimento autentico e motivante. Ogni scelta metodologica è stata 

frutto di riflessione e confronto con la Tutor mentore, ma anche del desiderio di costruire un progetto 

che mettesse al centro gli alunni e valorizzasse il loro modo di imparare: fatto di curiosità, movimento 

e immaginazione.  

Le metodologie che avevo inizialmente individuato come l’apprendimento cooperativo, il gioco e la 

discussione guidata, si sono rivelate, nella maggior parte dei casi, efficaci e coerenti con gli obiettivi 

del mio progetto. In particolare, la metodologia ludica li ha motivati nella parte iniziale del mio 

progetto didattico, durante il quale il gioco è diventato un canale per apprendere in modo spontaneo 

ma significativo (De Rossi, 2021). Questo perché il gioco risponde in modo naturale al bisogno dei 

bambini di esplorare, sperimentare e mettersi in gioco in un ambiente accogliente e non giudicante. 

Attraverso attività ludiche, i bambini si sono sentiti coinvolti in prima persona, hanno potuto 

esprimere la loro creatività, collaborare in modo più libero e affrontare anche contenuti impegnativi 

dal punto di vista cognitivo in modo più accessibile e piacevole. Inoltre, il gioco ha permesso di creare 

un clima di classe positivo, facilitando la partecipazione anche di quei bambini più timidi o insicuri 

che spesso in contesti più strutturati faticano a esporsi, in linea con quanto suggerito dalle linee guida 

dell’Universal Design for Learning (CAST,2018).   

Tuttavia, non tutte le strategie si sono rivelate pienamente funzionali. Alcuni bambini, come 

accennato precedentemente, hanno faticato a lavorare in gruppo, soprattutto nei primi incontri in cui 

il bisogno di aspettare il proprio turno o di trovare accordi ha generato alcuni casi di tensione e 

frustrazione. Infatti, non essendo abituati a questa modalità, è emersa la necessità di un’introduzione 

più graduale; per questo motivo, scegliere di farli lavorare a coppie si è rivelata una soluzione più 

adatta al contesto e al momento.  

Riflettendo a posteriori sulle metodologie adottate mi rendo conto che, se tornassi indietro, introdurrei 

delle fasi intermedie per accompagnare gli alunni verso forme di cooperazione più complesse, oppure 

offrirei loro una maggiore libertà di scelta su come partecipare alle attività, come indicato da 

Tomlinson (2006), che invita a differenziare le proposte educative tenendo conto dei diversi stili di 

apprendimento. Allo stesso tempo, penso che proprio questi momenti di aggiustamento abbiano 



11 
 

rappresentato un’importante occasione di apprendimento per me. Ho compreso infatti quanto 

l’efficacia di una metodologia non risieda solo nei principi teorici che la sostengono, ma soprattutto 

nella sua capacità di adattarsi, con flessibilità e attenzione al contesto educativo in cui viene applicata.  

 

2.3 L’incontro con il lupo 
 
Ogni viaggio, per quanto accuratamente progettato, comporta inevitabilmente degli ostacoli lungo il 

cammino. Come nella fiaba, anche nel mio percorso ho incontrato dei “lupi”: situazioni inaspettate 

che hanno messo alla prova le mie capacità di adattamento e la mia visione dell’insegnamento. Questi 

momenti, nonostante si siano presentati come difficoltà da superare, si sono rivelati anche opportunità 

preziose di apprendimento e crescita personale e professionale.  

Una delle prime difficoltà incontrate, come accennato nel paragrafo precedente, è stata legata al 

lavoro cooperativo. In fase di progettazione avevo immaginato che questa modalità potesse stimolare 

il confronto tra pari, la collaborazione e lo sviluppo di competenze trasversali come l’ascolto e il 

rispetto reciproco. Tuttavia, fin dai primi incontri, è emerso quanto questa modalità fosse nuova per 

molti bambini, che hanno faticato a gestire il turno di parola, a condividere idee e a trovare un 

equilibrio nel lavoro di gruppo. Ho compreso così che il lavoro cooperativo, per essere realmente 

efficace, necessita di una preparazione graduale. Insieme alla tutor, ho quindi scelto di proporre un 

passaggio intermedio: il lavoro a coppie. Questa situazione si è dimostrata più adatta alla classe e ha 

permesso a tutti i bambini di partecipare con più coinvolgimento. Qui il riferimento a Kagan (2000) 

è fondamentale in quanto l’autore sottolinea l’importanza di strutturare intenzionalmente 

l’apprendimento cooperativo, in particolare attraverso piccoli gruppi eterogenei per favorire 

l’interazione positiva e il senso di responsabilità. 

Un’altra difficoltà è stata di tipo organizzativo. Più di una volta ho dovuto rivedere il calendario degli 

interventi, modificare le attività o ridurne la durata per venire incontro alle esigenze delle insegnanti 

di classe. Queste modifiche, sebbene inizialmente vissute con un po’ di frustrazione, mi hanno 

permesso di comprendere quanto la progettazione scolastica debba sempre essere dialogica e 

flessibile. Non si lavora mai da soli, ogni proposta didattica si inserisce in una rete di relazioni, tempi 

e necessità che vanno accolte e in questo il confronto con la tutor è stato fondamentale per trovare 

soluzioni sostenibili e per non perdere di vista gli obiettivi educativi.  

La difficoltà che mi ha toccata più da vicino però è stata quella di non riuscire a includere pienamente 

tutti i bambini nel progetto. Sei alunni, infatti, sono stati coinvolti per gran parte del tempo in un 

percorso di potenziamento con l’insegnante di italiano. Non hanno potuto partecipare alla maggior 

parte delle attività che avevo progettato e ogni tentativo di trovare uno spazio per coinvolgerli è 
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risultato vano. Avevo proposto alla docente di italiano di realizzare materiali specifici anche per loro, 

o di prevedere momenti in cui potessero almeno seguire parte del percorso sulle storie; tuttavia, per 

ragioni organizzative, mi è stato detto che dovevano proseguire il lavoro già in corso. Solo in 

occasione della creazione delle storie e della lettura finale ai bambini della scuola dell’infanzia sono 

riuscita a coinvolgerli. Questa modalità di lavoro mi ha fatto riflettere molto su quanto sia difficile 

conciliare bisogni differenti all’interno della scuola, ma anche su quanto sia importante trovare strade 

per garantire, per quanto possibile, il diritto all’esperienza educativa per tutti. Mi è dispiaciuto infatti 

non poter lavorare con questi alunni sugli obiettivi inizialmente previsti, perché ogni bambino 

avrebbe potuto trarre beneficio dal percorso che avevo progettato. 

Un’ulteriore difficoltà, che non avevo previsto in fase di progettazione, ha riguardato la creatività e 

la produzione di idee da parte dei bambini. In più di un’occasione ho osservato quanto fosse faticoso 

per alcuni di loro immaginare situazioni nuove o rispondere in modo personale. Spesso tendevano a 

dare risposte molto brevi, ripetitive o a copiare ciò che avevano sentito dire da un compagno. Questo 

è emerso in particolare nelle attività legate alla produzione orale e alla creazione delle storie: alcuni 

gruppi si sono bloccati, incapaci di trovare un’idea o un punto di partenza da sviluppare. In quei 

momenti ho compreso quanto fosse importante il mio ruolo di mediatrice e facilitatrice: ho dovuto 

più volte intervenire con domande stimolo o piccoli spunti narrativi per riattivare la loro 

immaginazione e aiutarli a procedere. Da questi momenti ho capito che l’originalità e la fantasia, 

spesso date per scontate, hanno bisogno di essere coltivate con cura, attraverso un ambiente che 

favorisca l’esplorazione, l’ascolto reciproco e la libertà di espressione. E’ un processo sicuramente 

lento, ma fondamentale per promuovere un apprendimento autentico, in cui ciascun bambino possa 

sentirsi autore e non semplice ripetitore.  

Superare queste difficoltà non è stato semplice, eppure, proprio come nella fiaba, è attraverso 

l'incontro con il lupo che Cappuccetto Rosso cresce, cambia e matura una nuova consapevolezza. 

Anche per me, questi inciampi si sono rivelati occasioni per ripensare il mio ruolo, interrogarmi sulle 

mie aspettative, e soprattutto per imparare ad accogliere la complessità della realtà scolastica. È un 

esercizio continuo, fatto di aggiustamenti e piccoli compromessi, ma anche di aperture e scoperte, ed 

è proprio questa capacità di adattarsi al contesto e ai suoi imprevisti che rende autentico il lavoro 

dell’insegnante.  

 

2.4 A casa della nonna 
 
Quando Cappuccetto Rosso arriva finalmente a casa della nonna, crede di aver concluso il suo 

viaggio, ma scoprirà che dentro quella casa c’è qualcosa di diverso da ciò che si aspettava: il lupo 
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travestito. Allo stesso modo, la fase conclusiva del mio percorso didattico non è stata solo un 

momento di chiusura, ma un’occasione di svelamento, di consapevolezza, in cui ho avuto 

l’opportunità di guardare con occhi più lucidi quanto accaduto lungo il cammino. La valutazione ha 

assunto quindi un ruolo centrale, non come semplice verifica finale, ma come strumento riflessivo e 

trasformativo, capace di restituire senso all’esperienza vissuta, mettendo in luce gli apprendimenti, le 

criticità, i progressi e le possibilità di sviluppo futuro.   

Valutare ha significato quindi fermarsi e riconoscere non solo ciò che i bambini hanno appreso, ma 

anche come lo hanno fatto, quali strategie hanno messo in campo, quali relazioni si sono attivate e 

come si sono sentiti coinvolti. Per questo motivo, nel corso dei miei interventi didattici, ho utilizzato 

strumenti diversi per osservare e valutare gli apprendimenti degli alunni.  

L’ascolto attento delle storie è stato monitorato attraverso una checklist di osservazione (Allegato 2) 

che mi ha permesso di registrare in modo sistematico comportamenti e atteggiamenti durante un 

momento di lettura collettiva. Per approfondire la comprensione del testo, ho proposto anche 

un’attività individuale nella quale i bambini erano chiamati a rispondere ad alcune domande mirate 

relative ad una storia letta da me (Allegato 3). A questa, si è affiancata una prova più strutturata di 

lettura e comprensione di un breve testo, utile per raccogliere dati più oggettivi sulle competenze 

linguistiche e cognitive di ciascun alunno (Allegato 4). Una parte significativa della valutazione è 

stata dedicata all’osservazione delle dinamiche emerse durante la creazione collettiva della storia: 

sebbene non si trattasse di una prova strutturata, questo momento ha offerto preziose indicazioni sulla 

capacità dei bambini di collaborare, condividere idee, rispettare i turni di parola e costruire un 

racconto coerente, dando spazio alla creatività. 

Parallelamente alla valutazione dei bambini, ho sentito la necessità di dedicare ampio spazio alla mia 

autovalutazione, intesa come esercizio di consapevolezza e crescita professionale. L’autovalutazione 

rappresenta infatti uno strumento fondamentale per sviluppare una professionalità riflessiva, in 

quanto permette al docente di interrogarsi in modo critico sul proprio agire, di costruire un’identità 

in evoluzione e di valorizzare l’esperienza (Grion, Restiglian, Aquario, 2019). Anche per me, la 

valutazione ha assunto un valore trasformativo: non più solo misurazione ma occasione per attribuire 

senso all’esperienza e orientare il mio sviluppo professionale. Già all'inizio dell’anno avevo 

compilato una scheda di autovalutazione delle competenze, che poi ho ripreso alla fine per cogliere 

eventuali cambiamenti e nuove acquisizioni. Ho inoltre riflettuto sul mio profilo professionale in tre 

momenti chiave del percorso analizzando le dimensioni didattica, relazionale e istituzionale del mio 

agire. Queste riflessioni mi hanno aiutata a costruire un quadro più articolato delle mie competenze e 

a riconoscere aree di forza e aspetti su cui lavorare. Infine, ho ripreso l’analisi SWOT che avevo 
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elaborato a inizio tirocinio e l’ho confrontata con quanto effettivamente vissuto in classe, 

interrogandomi su come ciascun elemento si fosse evoluto nel tempo.  

Tutti questi strumenti mi hanno permesso di attribuire valore non solo ai risultati finali ma anche ai 

processi, agli sforzi, ai piccoli progressi e alle difficoltà affrontate lungo il percorso. Valutare quindi 

ha significato imparare a guardare in profondità, con uno sguardo critico ma costruttivo, capace di 

cogliere la complessità del contesto educativo e di guidare le mie future scelte professionali con 

maggiore consapevolezza. Questa esperienza mi ha sicuramente lasciato una consapevolezza 

importante: la valutazione non è un atto meccanico e burocratico, ma uno strumento profondamente 

educativo, che permette a ciascun soggetto coinvolto di comprendere dove si trova, quale strada ha 

percorso e verso quale direzione può muoversi. Intendo continuare a coltivare una visione della 

valutazione che sia autentica, formativa e rispettosa dei tempi e dei modi di apprendere di ciascuno. 

So che sarà necessario affinare gli strumenti, approfondire strategie, imparare a integrare osservazioni 

informali e prove strutturate, ma so anche che ogni valutazione sarà un’occasione per ascoltare, per 

restituire senso all’esperienza e costruire nuovi significati insieme.  

Spero quindi, nella mia futura pratica professionale, di mantenere questo sguardo riflessivo e aperto, 

capace di cogliere nel momento valutativo non una chiusura, ma un nuovo possibile inizio. Come 

Cappuccetto Rosso, che esce dalla casa della nonna diversa da come vi era entrata, più attenta, più 

consapevole, così anche io mi sento di uscire da questa esperienza più preparata ad affrontare, con 

responsabilità e curiosità, le sfide del lavoro dell’insegnante.   

 

3. Diventare narratrice della propria storia  
 

3.1 Le orme lasciate sul sentiero 
 
Proprio come Cappuccetto Rosso lascia tracce del suo passaggio nel bosco, segni leggeri ma visibili 

a chi sa guardare con attenzione, anche il mio percorso di tirocinio ha lasciato delle orme: non solo 

nei materiali raccolti ma soprattutto nel mio modo di documentare e riflettere sull’esperienza. La 

documentazione, infatti, si è rivelata uno strumento essenziale non per registrare ogni passo con 

ossessiva precisione, ma per guardarmi indietro con consapevolezza, per riconoscere i cambiamenti 

avvenuti e per dare significato al cammino percorso.  

Rispetto agli anni precedenti, infatti, il mio modo di documentare è cambiato molto. Nei primi anni 

sentivo il bisogno di registrare tutto: ogni osservazione, ogni dettaglio di come si era svolto un 

intervento, ogni dialogo tra i bambini. I diari di bordo diventavano lunghi resoconti narrativi, spesso 

troppo descrittivi e poco funzionali a una reale analisi educativa. Con l’esperienza però è maturata 
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anche la mia capacità di selezionare e riorganizzare le informazioni, dando priorità a ciò che poteva 

realmente offrirmi spunti di riflessione utili per migliorare la mia pratica didattica.  

Durante questo ultimo anno di tirocinio, ho cercato di affinare gli strumenti di osservazione e di 

documentazione in modo più mirato. Ho realizzato, ad esempio, delle griglie osservative pensate in 

base agli obiettivi specifici del progetto, così da focalizzare l’attenzione su indicatori significativi e 

coerenti con le finalità del mio intervento. Anche le annotazioni spontanee, che accompagnavano le 

attività che svolgevo o osservavo, sono diventate via via più essenziali e focalizzate: non più semplici 

registrazioni di comportamenti ma osservazioni interpretate alla luce degli obiettivi didattici e delle 

scelte metodologiche adottate.  

A mio avviso, ciò che è cambiato, in particolare, è l’intenzionalità della mia documentazione. Non 

ho più cercato di scrivere tutto, ma di osservare e restituire ciò che aveva valore per comprendere 

meglio i processi in atto. Le annotazioni sono diventate più riflessive che descrittive, perché ho 

imparato che documentare significa anche fermarsi a pensare, dare senso a ciò che accade, porsi 

domande che vadano oltre il “com’è andata?” per arrivare invece al “cosa ho capito?”, “cosa posso 

modificare?”, “cosa mi insegna questo?”.  

In particolare, la documentazione di quest’anno si è strutturata attraverso il portfolio, realizzato su 

Padlet. Questo strumento ha rappresentato per me uno spazio di raccolta, ma anche di rielaborazione 

continua. Infatti, al suo interno ho inserito, in momenti distinti, materiali diversi: griglie di 

osservazione, fotografie, tracce delle attività svolte ma anche riflessioni personali, autovalutazioni e 

confronti con la tutor mentore.  È stato, quindi, un luogo dinamico, in cui i documenti non sono 

rimasti statici ma hanno preso vita attraverso ripensamenti e analisi critiche. Attraverso il portfolio 

ho imparato a dare voce non solo a ciò che facevo ma a ciò che pensavo e sentivo rispetto a ciò che 

facevo, diventando così uno strumento prezioso per riconoscere le orme lasciate sul sentiero per 

rileggerle e capire dove mi stavano portando.  

Guardando avanti sono convinta che la documentazione continuerà a essere una componente 

fondamentale del mio modo di insegnare, intendo quindi portare con me questa abitudine a osservare 

con intenzione, a scrivere con senso critico, a raccogliere pezzi di dialoghi e di relazioni. Soprattutto 

in questo ultimo anno ho capito che documentare non è più solo un obbligo professionale ma uno 

strumento per apprendere dall’esperienza, una bussola per continuare a camminare con 

consapevolezza.  
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3.2 Il cacciatore 
 
Nel racconto di Cappuccetto Rosso, il cacciatore arriva in un momento critico, quando tutto sembra 

perduto, e con il suo intervento deciso restituisce equilibrio alla storia. Anche nel mio percorso di 

tirocinio, ci sono state persone che, pur in modi diversi, hanno rappresentato per me questo cacciatore: 

figure che mi hanno affiancata, sostenuta, incoraggiata e orientata nei momenti di incertezza. La loro 

presenza ha fatto la differenza, non perché abbiano risolto i problemi al posto mio, ma perchè mi 

hanno aiutata a riconoscere in ogni inciampo un’occasione di crescita, a non smarrire la direzione e a 

scoprire dentro di me risorse che non sapevo di avere.  

In primo luogo, un posto speciale lo occupa la mia tutor mentore Elisa, con cui ho avuto la fortuna di 

condividere questo anno intenso. Elisa è stata molto più di una guida all’interno della scuola: è stata 

un esempio di professionalità e umanità. Con grande disponibilità ha saputo venirmi incontro rispetto 

agli impegni lavorativi, offrendo sempre flessibilità e comprensione. Mi ha accolta nella sua classe 

con semplicità e calore, presentandomi ai bambini in modo naturale e facendomi sentire da subito 

parte del gruppo, non solo tra gli alunni ma anche nel corpo docente. La sua capacità di trasmettere 

fiducia, di creare un clima sereno, di trattare ogni situazione con rispetto e leggerezza, è stata per me 

fonte di ispirazione. Elisa mi ha insegnato che un’insegnante non deve avere tutte le risposte ma deve 

saper osservare, ascoltare e lasciarsi interrogare da ciò che accade in classe. Ha saputo indicarmi 

strade possibili per migliorare gli interventi didattici, senza mai imporsi, ma lasciandomi spazio per 

sbagliare e imparare. Mi ha insegnato a guardare ai bambini non solo per quello che sanno fare ma 

per quello che possono diventare e ad affrontare gli ostacoli con il sorriso, senza perderne il valore 

formativo.  

Accanto a lei, un ruolo altrettanto importante lo ha avuto il gruppo di tirocinio, che si è rivelato un 

vero e proprio punto di riferimento lungo tutto l’anno. Come ho scritto nel portfolio, il tirocinio 

indiretto è stato un’occasione preziosa per riflettere in profondità sulla mia identità professionale e 

questo è stato possibile soprattutto grazie al confronto continuo con i compagni. Nonostante le 

difficoltà legate alla conciliazione degli incontri con il lavoro, ho sempre percepito la forza del gruppo 

come un elemento motivante: le condivisioni, i materiali, i confronti hanno arricchito la mia visione 

educativa, aiutandomi a sentirmi parte di una comunità professionale. Quest’anno, più che mai, ho 

percepito un passaggio importante: da compagni di studi siamo diventati colleghi, capaci di 

confrontarci con rispetto, competenza e spirito collaborativo.  

A supportare e valorizzare questo percorso di crescita, ci sono state anche le figure della tutor 

coordinatrice e della tutor organizzatrice, che con la loro esperienza, attenzione e disponibilità hanno 

saputo creare uno spazio formativo autentico e stimolante. Durante gli incontri di tirocinio indiretto, 

le loro sollecitazione teoriche, i rimandi alla pratica e le riflessioni condivise mi hanno aiutata a dare 
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significato alle esperienze vissute durante il tirocinio diretto, collegando ciò che accade nella 

quotidianità educativa con i riferimenti pedagogici che ne danno senso. Hanno saputo ascoltare con 

empatia, ma anche offrire spunti critici e costruttivi, stimolando una maggiore consapevolezza nel 

ruolo dell'insegnante e delle sue molteplici sfide. Il loro accompagnamento, attento ma mai invadente, 

è stato fondamentale per sostenere la mia crescita come docente.  

Senza queste figure il mio cammino sarebbe stato più incerto e meno ricco; più ancora che per il 

supporto educativo, le ringrazio per avermi mostrato come si possa essere adulti solidi e presenti 

senza rinunciare all’empatia, alla leggerezza e alla collaborazione.  

Ora, che mi preparo a camminare da sola lungo nuovi sentieri professionali, so che porterò con me 

non solo ciò che ho imparato ma anche l’esempio di queste persone. Proprio come il cacciatore nella 

fiaba, che non compare per tutta la narrazione ma lascia un segno decisivo, anche loro hanno inciso 

nella mia formazione. Il mio augurio è che, un domani, possa essere per qualcun altro ciò che sono 

stati per me: una guida capace di far sentire accolti, valorizzati e accompagnati, soprattutto nei 

momenti in cui il bosco sembra più fitto.  

 

Conclusione 
 
Come Cappuccetto Rosso, anche io ho intrapreso un viaggio attraverso il bosco: un percorso denso 

di scoperte, di incontri preziosi, di ostacoli inaspettati e di nuove consapevolezze. Se all’inizio mi 

muovevo con cautela, cercando di seguire il sentiero tracciato dagli obiettivi che mi ero posta, ora mi 

accorgo di quanto questo cammino sia stato fatto anche di deviazioni significative, di imprevisti che 

hanno trasformato la mia progettazione in qualcosa di più autentico.  

Durante questo anno di tirocinio ho imparato che insegnare non significa semplicemente portare 

qualcosa ai bambini, ma è piuttosto camminare con loro, saper osservare, mettersi in discussione, 

ricalibrare, costruire insieme significati e apprendimenti. Questo approccio, dinamico e dialogico, mi 

ha permesso di osservare meglio il contesto e di modificare la rotta ogni volta che ne ho sentito il 

bisogno.  

Ho scoperto l’importanza dell’ascolto e dell’adattamento continuo a un contesto ricco di relazioni, 

dinamiche e bisogni. Ho sperimentato quanto sia importante avere accanto guide competenti, capaci 

di incoraggiare, correggere e di accogliere senza giudicare.  

Se penso alla me di inizio anno e a quella di oggi, mi rendo conto che qualcosa è cambiato. Non si 

tratta solo di competenze didattiche o tecniche affinate, ma di uno sguardo che è diventato più ampio 

e profondo. Ho imparato che gli inciampi non sono errori da evitare a ogni costo ma opportunità da 
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cui ripartire con più lucidità; ho anche capito che il valore di un progetto educativo non sta tanto nella 

sua perfezione ma nella sua capacità di essere coinvolgente, per chi insegna e per chi impara. Porto 

quindi con me l’immagine di un cestino che non è più solo pieno di strumenti e metodologie ma anche 

di esperienze vissute, relazioni costruite, dubbi affrontati, scelte compiute. Un cestino che oggi è più 

consapevole, più leggero forse, ma pieno di cose essenziali.  

Grazie a questo tirocinio ora intravedo all’orizzonte nuove strade, più complesse ma anche più 

affascinanti, in quanto ho camminato abbastanza da sapere che la meta non è mai un punto fisso ma 

un continuo movimento. E, come insegnante in formazione, sento di essere solo all’inizio di un lungo 

viaggio. 
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Allegati  
 

Allegato 1: Format della progettazione 
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Allegato 2: Check-list per la valutazione intermedia 
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Allegato 3: Attività individuale 
 

 
 
 

Allegato 4: Prova strutturata 
 

 


